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Ì yU EST A compo fifone , a 
jÉ 1 cui abufi^vamente è pofio il 
fredidiè parto d’un Autore , che 
a^er tutta la filma per le T ra- 
r , e d' a'ver letto con piacere al- 
A iij cune 






^ VT. $ 

cune delle medcjìme , ed egualmente alcune 
delle Italiane compone ad imitazione de ’ G re- 
ci s ma non può dijfimulare la fua no]a nel 
• vederle , fatte familiari alle noflre Scene. 
Come fono a tempi no fri ce fati tutti que 
motivi y per i quali all' antica Grecia pia- 
cevano le orribilità , e fupcr fiatoni Tragi- 
che y così è parfo all' Autore molto frano , 
ed inopportuno il voler avvezz are 1 noflri 
Teatri alla totale , e fervile imitazione de * 
Greci , e render grate all' udito y e allavi- 
fa cofe sì ripugnanti al no (Irò genio , e al 
noflro co fumé . Per quefìo fi protefta /’ Au- 
tore d' aver filo mtefi di ferire la majjìma 3 
rif pestando per altro la virtù di chi con tut- 
to l' applaufo ha fritto in quefia materia « 
Con la lettura fi ne vedrà la verità , e ap- 
parirà chiara nella deri fione degli Oracoli , 
de fogni y del parlar fanatico , de' matrimo- 
ni orribili y e de’ Cori filo a' noflri tempi 

P ra - 
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praticati nelle pubbliche ftrade dagli Orbi. 
Certe ‘Voci, chefuonano concetti di Gentile- 
fimo , fono introdotte per rendere più r vifibile 
il co fiume degli Attori Chine fi,, e T art ari s 
per altro li fentimenti dell' Autore fono di ‘ve- 
ro Cattolico . V i*vi felice , 



e * i 



•f] t •• f - •• * », f s . % 

• • • \ ■ 

A ni) 


PER- 



& viir. # 

PERSONAGGI. 

Rutzjvanfcad il Giovine , Re della Chi- 
ha, e della nuova Zembla . 

* * ’ w ' .... , 

Mamaluc , f io primo Minierò . 
Cuhcutidoma 3 Vedova di Tetttnculuf- 
fo Tiranno della nuova Zembla. 
Aboulcajf :m , fuo Cugino . 

^'f^Figli Culicutidonia . 

Nutrice. 

jifirologa di Piazza. 

Mboa&eno. 

Coro d’Orbt di Piazza l 

La favola fi fuppone feguita nella nuova Zembla nel- 
* la Cittd di Tnfznprhzmk avanti la Porta del Palaz- 
zo Reale nella Gran Piazza . 

i, tAjiro- 
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A 'ftrologa di Ti azza . 

(RI A che fparifea in Ciel.. (meglio 
alle curte) 

Prima che venga il dì, s’adatti in 
luogo. 

Ove polla fpacciar merci di ci an- 
ce, 

11 Palchetto, e la Tedia. Io Id fedendo. 

Col velo nero indietro tratto, al Mondo 
Prefagirò gravi future cofe . 

Ma quanto meglio fora. 

Che in mitico Mercato 
A fpiegar mi portali] 

Palli prefagi al ftolido Bifolco j 

Che trattenermi ih quella 

Da Numi odiata, ed abbonita Terra, 

Dove tra poco ha da feguir un’opra, 

Ch’ cgual non vider mai le Greche Scene . 

Oh 
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£ voi fuor delle piume in Piazza ufcitef 

• • * ■ ■' "•* ..... < !.■!: ’ * 

Rutzvanscad, ;i. 

■ - • " 

Mio caro Mamaluc, alla tua fede 

• .« c V . 

Tacer non polTo i più nafcofi fenfi. 

Sai eh’ io dò legge al gran Chinefe Mondo ; 
E che di mie vittorie, in giufta guerra. 
Spoglia è la nuova Zembla, ove fcacciai 
Dall’ ufurpato Trono 

Tettinculuffo, il barbaro Tiranno; ■ * . 

Onde par , che di me dar non fi polla 
V uom più potente , o più temuto in terra ; 
E pur di quella mia 
Feliciti, e grandezza, io non rifento 
Gioja, o piacer; ma gl’infelici fpirti 
Sempre premendo vi cupo penfiero . 

> ■■ U - V S.t. lf«0> c J fi 

Mamaluc, . , 

1 * - “ i. 

t _ . . • ' 

Che fentenza direi, fe fofir Greco, 

Per fpiegar, o Signor, quanto fia falfo 

Il giudizio del volgo 

Nel mifurar feliciti terrene! 

Pur dirò: cofa ufata in chi poflìede 
Cofe grandi nel Mondo è aver gran cure . 1 
Ma la nota mia fè, fe vi par degna 


$> XIV. $ 

Del grate arcano , a me fpiegar vi piaccia 
Quella del vollro duol cagione occulta. 

Se rimedio apportar non è ballante 
Al vollro mal l’ infufficienza mia , 

Sfogato, almen farà minore il duolo. > ! • 

(PalTar può per fentenza quello detto.) 

Rotzvanscad. ’ > 

. . % . j 7 . *; ' 

Poco più che tre lultri egli è , che amai 1 

Vaga amabil beltà, nel di cui volto 

Impresero il più puro, e vivo raggio 

Di lor bellezza eterna i fonimi Deij 

Ma il minor de’ fuoi pregi 

Era il bello del volto, al par di tante' - 

Doti sì illullri , e chiare , 

Onde apparìa quella bell’ Alma adorna. 

Vivace, e gentil brio s’univa in lei 
Alla faggia modeltia, ed al decoro, 

Che di nobil Donzella è il primo onore. 

V amai fedele , e in lei trovai fenz’ orma 
D’infana ambizion, tenero affetto, 

E in un tenero amor pudiche voglie. 

Tanto in fine l’amai,. ch’anche mal grado 
Al fuo natal di pura, 

E illultre nobiltà, però ineguale 
Al Talamo Sovrano, 

D’un 
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D’ uh Succeflor di così valli Imperj , 

Con facro nodo a lei Spofo mi ftrinfi ; 

E in breve di gemella 

Cara prole mafchile eccomi Padre. 

*. 

M A M A L U C. 

Da voi. Signor, a me s’affida un cafo. 

Che, fe ben Servo antico in voftra Corte, 

Nuoyo mi giugne. 

R u Ir z v a n s c A D. 

Tutto 

Pafsò con fegretezza : il genio altero , 

E nulla men feroce 

D’Aovrun Arafchid il vecchio Padfe, • 

Mi perfuafe ad óccultar la Spofa , 

E la prole innocente , 

Per tema del furor de’fuoi trafpotti . 

Ahi vane diligenze! Un Servo infido 1 

Per un penfier di migliorar fua forte 
Con ricco premio, ci ha tradito, ed ora 
E’ forza che rinovi 

|Qnel gran dolor, ch’io porterò alla Tomba i 

Ma- 


Digitized by Google 


XVI. # 

M A M A L U C. 

Strane cofe. Signor, d’udir attendo. 


I 

; n J 


Rutzvanscad. 

Arafchid ne fremè, però in fegreto; 

E fatto giuramento 

Per l’alma del dottilfimo Confufio 

Di troncar quello nodo, ch’ei chiamava 

Al Sangue Equinozial ingiuria, ed onta. 

L'atra bile occultò, che Io rodea. 

Poi colto il tempo, che alla caccia andando. 
Trattener mi dovea per qualche giorno 
Dalla Reggia lontano, e dalla Spola, 

Ad un de’ fuoi più fidi ' ' j 

L’empia ftrage ordinò di lei, de’ cari •, 
Pargoletti innocenti : j 

Con ordine, che il cor della mia Cara, 

Di fede albergo, e d’oneftd più pura. 
Accomodato in dilicato Cibo 
Porger mi fi doveflc al mio ritorno 
In orribil vivanda. 


M A M A l U C. 


Oh che gran cofal 
Iti punto ammirativo 
La Cena di Tiefte 

Qui 


Digitized by Google 


XVII. 

Qui efclamarebbe un Tragico Poeta, 

E ne farebbe applaufo 
Il troppo Ipocondriaco uditore, 

Rutzvanscao. 

r » ’ *% • 

Ma Tenti ancor più fier comando: aggiunfe. 
Che de’ miferi Figlj fatti Eunucchi 
Mi folfer dati in cibo i genitali ; 

M A M A L U C. 

Giuro per la febrifuga Chinchina, 

Che quella non fognò nè men Tieftc. 

. Rutzvansca». 

Il cafo non feguì: tanta innocenza 

In quello punto folo 

Dalle maligne Stelle ebbe il rifpetto. 

M A M AL U C. 

Al difpetto di tutte le Tragedie 
Godo , non fia fuccefl'o il fiero cafo . 


B 


Rutz- 


XVIII. 

Rutzvauscad. 

Chi doveva efeguir sì orribiropre. 

S’intenerì: awifara 
Quindi fuggì la Spofa, e della fuga 
Compagni furo, e degl’ incerti càfì 
Gli appena nati teneri Bambini . 

Tanto terror l’ afflitta Donna invafe. 

Che le mancò il penfier di dirmi addio. 

Co’ Pargoletti in braccio 

Partì notturna, e fola; e fon tre luftri. 

Che, fe vive, o morì, qual mar, qual terra 
Solchi, prema, non so: So ben, che quando 
Il fiero cafo intefì. 

Ebbi a morir, ebbi a irhptoir di duolo. 

M A m a l u c. 

Ma Arafchid? 

I Rutzvanscad^ 

Nel veder fallito il colpo, 

Ei befìemmiò tutti i Chinefi Dei : <• 

Poi dalla rabbia interna ogn’or corrofo 
Così fiero divenne, e sì crudele, 

. •/ : ! Qua- 
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Quale nel viver fuo negli ultim’ anni 
Lo provò, e ne tremò la China tutta; 

E rabbia tal gli accelerò il Sepolcro . 

M A m a l u c. 

Dopo la morte Aia, non ftivi cafo 
Di rinvenir la Spofa, c i cari fìglj? 

Rutzvanscad. 

Le diligenze ufai. Io fanno i Numi; 

Del (*A) Zang-von-ab fin tra l' orrende rupi, 
In van cercata fu : Più di due luftri 
Egli è, che ne va in traccia 

Per mari, e monti il fido Alboazeno. 

¥ ■ 

M A M A L U C. 

Ma Oracoli, Signor, non confultafle? 

Rutzvanscad. 

Nella China fiam nati : i vani augurj 
Lafcio a gli Autor delle Tragedie Greche. 


^ XX. *> 

M A M A L U C. 

Cert’è, che non fentendo qui l’Oracolo, 
Mi viene un buon’augurio. 

Che non pofla tal cafo andar’ in Scena ; 
Ma fperate. Signor, negli alti Numi, 

A’ quali fpeflo offrite inccnfi, e voti,, 
Come jeri facefte al gran Confufio; 

E con Alma tranquilla 

Godete intanto in sì felice giorno , 

Che rammemora al Mondo 

Nella conquifta della nuova Zembla; 

E di quella Cittade, il di cui nome 
Pronunziar non potrà mai lingua umana. 
De’ trionfi il maggior di quanti mai 
Cantò ne’ Duci Tuoi l’antica Grecia. 

Rutzvanscad. 

Mamaluc, nè qui pure io fon contento. 
Sai che contro di meTettinculuft'o, 

Il Tiranno depreflo io credo ch’armi 
Tutti i Moftri d’ Averno; 

E di lui non men rea contro me, il fai. 
Qual Culicutidonia attizza i Figlj . 

Tra i più neri fofpetti 



# XXI. 

D’ infidiofc trame io vivo inquieto. 

Ed orridi fi fan fino i miei fogni . 

Mamaiuc. 

Signor, fognarti dunque? Oimè ini fpiace. 

Qui, fc non v’è l’Oracolo, v’è il fogno. 

Rutzvanscad. 

Sognai mio fido; e a me parea, che in quello 

Giorno per me sì lieto 

Due giovani Leoni ... 

S’avventaflero a me per isbranarmi; 

Ma cadcan del mio braccio ad un fol colpo . 

Io tutto ne godea, quando mi parve 
Che prendelìer fembianza 
Di biondi, e vaghi Giovinetti eftinti; 

E allor cangioffi la mia gioja in pianto . 

Di piagnerli però tempo non ebbi , 

Poiché pareami, che una Tigre Ircana 
Contro me fi fcagliafl'c, e m’uccidefle . 

• M A m a l u c. 

Sire , gran fogno è quello , e non conviene 
Lafciarlo, fenza udirne 

E iij Quan- 


XXII. & 

Quanti contenga in sè mifterj occulti , 

Qui Tirefia nonv’è, nè l'Indovina 

A Febo facra: udir però potete 

L’aftrologa di Piazza : eccola appunto. 

Afroioga, Mamaluc, Rut^vanfcad. 

Astrologa. 

Cornicaudati Demoni , 

Che dall’orrendo Baratro 
Eftollete la mano ugnogrinfuta 
Fermate, gittate 
Il nero Pettine , 

Di cui con forza 
Fiero- tartarea 

Dalla folta, ed irfuta orrida Coda 
Vi fervite ad eftrar le ignite piattole. 

M a m a l u c.. 

Eh lafcia, o ftolta Donna, quefte fole; 

T’ accorta al Re, t’inchina, 

E t’affretta a baciar la reai mano. 

Astrologa. 

Io bacierei più torto 

Dcll’Ar- 
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Dell’ Armene riviere 

Il ner rifiuto, il fijtccidp Mifhiela, 

M A M A L U C, 

La Reai Macftd così avviliti ? 

Astrologa. 

Oh miferabile! già zoppo in Cielo 
Va l’ Equinozio , 

E tutta in lagrime 
Si diftilla la bionda Primavera j 
Alteman gli ululati 
L’ uno , e 1* altro a vicenda 
Cerbero, e’1 can de’ Tartari: 

E udite femminil Aerologia , " 

Deve alcuno morir, quand’ urla il Cane . 

Rutzvanscad. 

Io comincio a temer sì trilli augurj . 

M A M A L U C. 


Or via finifci: al Re jt t’ accolla : il vedi? 


# XXIV. - 

A S T R O I O G A. V • 

Vedo nel nero Fiume d’ Acheronte 
Per la bituminofa, e nera Linfa 
In orrido guizzar l’ anguille ignivome 
Le Serpi ( fallo ) detto va : i Colubri 
Fifchian in larghe fpire in fu la riva 
Della Palude Stigia ; 

Del rio traghetto 
Nero Gaftaldo 
Paron Caronte 

Spalma la lieve Barca, e cantail verfo,' 

Che mife in bocca a lui 

Con Carme ignoto il gran Merlin Coccai : 

Cra , Cratif , Trafnot , Sgneflet , Canatauta , Riogna . 

RuT7. VANSCAD. 

Ahi! Mamaluc cortei parla diabolico. 

M A M a l u c. 

Orsù fìniamla : in quefto dì sì lieto 
Soverchiamente anco di buon mattino 
T’incominciarti a dedicar a Bacco . 


Astro- 
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Astrologa. 

Dì lieto quello? A voftre laute Menfe 

Vuote di Convitati ' • 

Oggi feder dovran l’ avide Arpìe . . 

Rutzvanscad. 

A sì fiera minaccia io non refifto . > *• 

* - * '• ’ f* * _.*** %> 

•Astro! o c a* v- 

E nella Sala, ove doveafi in liete 
Danze paflar la notte. 

Balleranno la Sfinge, e'1 Minotauro. 

M A M a l u c. 

Eh va lunge da qui, pazza ubbriaca 1 - 

Astrologa. 

Oh Diana! oh Furie ultrici! voi fentitc 
Qual fi flrapazza il vaticinio noftro ! 

Voi.... ma gii veggo.... fento. 

Sento 1* odor delle Bragiole arrofto 
Ncll’Ofteria vicina a Cintia facra. 

. parte . 

Ma- 
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Mamaluc. 

Grazie al Ciel, è partita; oh che fciocchczze ! 
Nonviturbin, pignori quefte follie. 

R V T Z V A N S C A D. 

Che? Rntzvanfcad sì debole figuri? 

Un figlio d’ Arafchid ? Un gran Nipote 
Del vecchio Ruczvaafcad? Un’Uom di guerra? 

Astrologa, 

Scufate, fe ritorno: Io non ben feci 

L’ ufizio mio : chiamai 

Diana, e doveadir Ecate trina; 

E le Furie dovea chiamar Erinni. 

. M A m a l u 9. 

Vattene al Cacodempnc . O Signore 
De’ venditor di Thè già l’ officine 
S’aprono, onde concorra il volgo garrulo : , / 
Meglio fia ritirarfi entro la Reggia. 


Cu- 
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Culicutidonia, Mue^im, Aboulcaffem, Calaf . 

Culicutidonia. 

Sapete voi col fulgido apparato 

Di sì folenni pompe 

In quello dì, che fi fefteggia, o Figlj? 

M u e z I M. 

• * •* ' •• v* v 

Di Rutzvanfcad F avvenimento al Trono. 

Culicutidonia. 

Ah per non rinovarmi un gran dolore. 

Tacete il più crudel d’ogni fucceffo. 

Che affliggerà in eterno 
L’alta, e Reai Tcttinculufia ftirpe. 

Aboulcassem. 

Mia Signora, c Cugina, affai turbata 
Vi vedo . 

Culicutidonia. 

Non vi /piaccia, o fempre caco, 

E ri- 



$ XXVIII. 

E riverito mio Cugino , un poco 
Fermar' il piede altrove, infin ch’io parli 
Co' Figli miei d’un grave affar, che a voi 
Eller non dee fegreto : mafapendo , 

Che quattro Pcrfonaggi in una volta 
Non fon permeili dalle buone regole j 
Vi prego, fino eh' un di noi fen vada , 

D’ allontanarvi, e intanto 
Comodamente il Thè bever potete . 

Aboulcassem. 

A' precetti di tanta confeguenza 
Raflegnarfi convien: nell’ Officina 
D’ un venditor di Thè vado : ma meglio 
Fia eh’ io intanto mi vada a far la barba . 

. parte. 

CUIICUTIDONIA. 

Figlj, fapete voi, che fi fefteggia 
Oggi con tanti applaufi, e tante fefte? 

Del voftro invitto Genitor la morte . 

Ogni voce giuliva. 

Ogni pompa, ogni danza, ed ogni giuoco 
Vuol dir, che voi perdefte, e Padré, t Regno; 

E di Figi) di Re voi fietc Setvi . 

Voi 


Digitized by Google 


XXIX. 

Voi vi turbate, ed inchinate a terra 

Le luci, e gid vi vedo ;V 

Comparir qualche lagrima lugli ocelli; 

Ma giuro a’ Sommi Dei, non vi chiamai. 

Perchè a’ comuni mali 

Non fi cavi da voi che inutil pianto; 

Di fufeitar’ intendo 
Quel generofo Spirto , 

Che da’ TettinculufH alti maggiori , 

In retaggio pattato • * C. . t. .. ' 

Ceder non deve a vincitor fuperboi . : 

i .... l li <0 

M U E Z I M . 

In sì avverto deftin , Madre , e Signora ,' 

Ed in tal cambiamento della forte , . t 

Deh! che mai retta a noi, fuorché il dolerli? 

•* • « * t •• v . • ** 

_ - C A 1 A B.J . 

Io certo, Madre (confettarlo è forza) 

Non ho virtù, che tanto il cuor m’indurì 
Con occhio afeiutto a rimirar l’acerba ; v [ 
Morte del Padre, ed il dettin di Servo. 

Culicut I D O N I A 

Che retta, Muezim? Vi retta un bene, ... ; 


Che 


h$f XXX. 

Che felici può farvi in un fol colpo : 

Vi refta il gran piacer della vendetta . 

Se vi ferve il coraggio , - , • 

Per far che cada Rutzvanfcad eftinto , 

Il Padre è vendicato , e voi tornate 
In quel grado fovrano, in cui nafcefte. 

M D I Z I Hi 

t • ' * 

Come mai può efeguirfi idea sì grande 
Contro Re sì polfente. 

Ove a noi mancan le aderenze , e i mezzi ? 

C A L A F. 

Quella, chercfpiriamo, è un’aura vana 
Di liberti: fe non ci aggrava il piede 
Del ferro il pefo, abbiam però d’intorno 
Di Rutzvanfcad le Guardie, ed i Cuftodi. 

CULICUTIDONIA. 

Ditemi : di voi forfè in miglior flato 
Era in Melfene il Giovane Crcsfonte ? 

E pure inerme , e folo a terra Refe 
L’ iniquo Polifonte , 

Tra le Guardie , e i Cuftodi in mezzo al Tempio. 

Di- 
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Ditemi : Schiava ed in etd cadente 
Ecuba non fii allor, che contro il Trace 
Ofpite infido del tradito Figliò 
Prefe la memorabile vendetta? 

Ah i la ragion ben vedo : 

Quel, che v’arrefta, è un vii timor di mòrte. 
Ma della Schiavitù , eh’ è un mal sì grande , 

Sì poco conto fan due Regj Figi}? 

Leggete, o (ciocchi, l' Ecuba d’ Euripide: 
Vedete Polifena rUna Fanciulla 
A voi ferva d’efempio, e di roflore . 

Leggete quante iftanze, e quanti uftój 
Fa per premura d’efler ammazzata, 

Pria che ftar viva in condizioni di Serva. 

Ella di fervitù sì cfprime i mali , 

Che a chi non f ha difpone appien le voglie 
Di correre di tratto ad ammazzarli . 

Credete voi* che a me mancaflè il «ore 
Di far quanto in Egitto 
Fè Cleopatra, a cui fH avverfo il Fato, 

Da quel dì, quando nacque Marcantonio? 

Sol di voi due l’amor mi tenne. Vidi, 

Che l’Egizia Regiha, abbandonati 
TralTe col fuo morir a morte i Figi},- 
Da’ quali forfè a un tempo 
Potca fperar vendetta. A quefta io vidi. 

Per veder, con qual fenfo, ora che adulti 


Ben 
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Ben concepifte i voftri acerbi cali». * 

Da voi s’ accoglie quello 
Stato di miserabile fortuna. 

Che fe poi v’ avvilirò i difri Fati , 

Soffrite pure in pace 

La vile Servitù; che ho gii rifolto. 

E per far ciò, che fino ad or non feci, 

Vel dico, il tempo, il modo a me non manca- 

M u e z I M- 

. *" v ..... \ 

Madre, per animarci, 

Adoprate il maggior d’ ogni Spavento .' 

LaSciate un poco un breve tempo al grande 

Penficr, acciò ben configliar lo pofSa 

Col mio Germano, e più co i Numi al Tempio * 

CULICUTIDONIA. 

Ben risolvete ; andate : il Ciel v’ infpiri 
Senfi, che degni fien del Sangue voftro. 

Cugin, venite. Quefto 

E’ un gran giorno per noi : o vendicato 

Lo SpoSo , riacquifto il Regno a i Figlj , 

O’ perdo con i Figlj anco la vita. , 

• t 

• 1 ; * ’**, 

Aboul- 
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Abouicassem . 

i * * • . . .. • , i 

Mia Signora, e Cugina, egli è gran tempo l 
Che ogn’or penfofa vi rimiro , e attratta : 
Onde conobbi anch’io, ch’un gran penfiero 
V’occupava la niente. 

CuLICtfTIDONIA. 

* *- • .11 . • .» 

' - E in quefto giorno, 

O buono , o reo , forfè ne avrem l’effetto . 

* -v j. 1 , 

Aboulcassem. . .. 

* • • ' .. b'w'I 

Ma non vorrei però che con feroce 
Difperato configlio 

Giuocafte in un fol punto e Figi], c Vita. 

CULICO'TIDONIA, 

E’ ver; ma in tal miferia, e tal viltade • : 

Vivere non fi può . Su ’I Regio Trono 
Del trucidato mifero Conforte 
Veder fattofo un Barbaro Nemico; 

E in quella Reggia fletta , ov’io regnai 
Veder me, e i Figi) in condizion di Servi, 

C 
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Può foftrirlo una Madre, e una Reina? 

O tentifi il.ritorno al primo flato, 

O, fe il deflin non vuol, moriamo tutti* 

A b o u l c a s s E M. 

Oimè ! Regina , voi col fato avverfo 
Troppo cozzate. Prima 
Ch’intraprender sì grande 
Ardita, e nullamen difficil’opra, 

Ben riflettete a i mezzi , al tempo , a i rifchj . 

A me credete : io non vi vedo in flato 
Di confeguir con frutto una vendetta. 

Perciò, con mio dolor, io vi configlio 
Ceder con lode di prudenza al Fato, 

Sinché piaccia al voler de’fommi Dei. 

Cuiicdtidonia. 

A Culicutidonia un tal configlio? . 

Dimmi : vedefli, come un fier Mattino 
Di dura sferza da frequenti colpi , ... 

Percoflò in vece di fuggir la mano 
Che lo flagella, rabido, e fpumante 
Più s’attizza al dolor, e al percuflore 
Sempre più fiero d’avventarfi tenta? 

Contro il fiero deflin tale fon’io. 

Più 
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Più che rifletto a i beni, che mi tolfe 
II fiero Rutzvanfcad con ranni ingioile , 
Protetto da ingiuftiflima fortuna , 

Vie più infuria il defio di mia vendetta. 

Oltre al Regno perduto il fangue odiato 
Del barbaro Arafchid inio Spofo ingiufto, 

Che a lui feorrendo va per l’ empie vene , 

De’ miei giufti furori è un’efca al fuoco. 

Aboulcassem. 

Cugina mia, tempo non è, feufate, 

Quello di rivangar gli andati torti. 

Per accrefcer in voi 
L’intempeilivo fdegno. 

Che può forfè condurvi al precipizio. 

Culicutidonia. 

Me fol delfira mia 

Riprender può chi de’ miei torti è ignaro. 

Sai , che del gran Signor delle Molucche 
Unica Figlia, e di più Stati Erede, 

Con tutt’i mezzi, e co i più forti unzj 
Dal gran Padre, Arafchid m’ottenne in moglie 
Sai, che compiute nove Lune appena. 

Col parto d’un Bambino, 

Refi felice della China il Regno ; 

C ij 
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Ma non finito ancor di Sole un giro , 

Delle calunnie la più iniqua, e nera, 

Che ufcir potette mai dal tetro A verno ». 

Fè creder al Manto 

Adulterino il Parto, e me impudica. 

Il deprezzato amore 

Dell’Uom più reo, che mai calcafle terra. 

Qual’ era Quantumcumque 

De’ Letterati il Mandarin primiero, 

I ra’ fuoi Miniftri ad Arafchid più caro , 

Seppe sì ben’ordir l’iniqua trama , 

Onde apparve adombrato 

Di macchia così turpe il mio candore* i 
Di furor pofeia un barbaro trafporto 
tfpofe delle Belve all’ugna,. al dente 
Nel fen di folta felva 

II tenero, e innocente Pargoletto. 

Io fu deferto fcoglio, abbandonata 
AH’ingiuric del Ciel, forfè a quell ora 
Avrei ehiufi i miei giorni entro le valle 
Fauci d’Orca Marina, o d’altro Mollro, 

Se non mandava il Ciel, che femprc ha cura 
Degli opprelfi innocenti. 

Con le fuc Navi il voftro Re, che tolta 
Da sì funello lìto 

Nel Serraglio m’accolfc, c in breve tempo 
Mi fece divenir Reina, c Moglie. 

Aeoul- 
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A B O B L C A S S E Mi 

fu ingannato Atafchid : fu l'alnU tea 
Di Quantumcumque il perfido Miniflro , 

Cada nell’impollura 

L’odiò de’Numi, e la vendetta ecerna. 

CULICUTIDONIA. 

Eh ciò non balla : lenza udir difcolpe. 

Senza provar acculò, ove fi trova 
Che condanni una Moglie, una Regina 
Sì ciecamente il barbaro Marito? 

Son dunque accreditate 
Le falliti del Favorito in bocca, 

A fronte d’una Moglie 
Di pudicizia, di efemplar collume? 

No , no : vendetta : voglio fanguc : il cerco 
In Rutzvanfcad; poiché al mio giullo fdegno 
Tolfe la morte il fcellerato Padre. 

Un la fama ofeurò, l’altro mi tolfe 
La libertade , e il Regno : 

Due ragioni ben forti a vendicarmi . 

Sì, sì, Figi;, Congiunti, Uomini, o Dei, 

Tutti impegno alla llragc, alla vendetta. 

Contro quell’empio, ed abborrito fanguc. 

O far llragi, e rovine, o morir tutti. 

C i i j AboI’i- 
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Aeoulcassem. 

Oimè 1 co’fuoi furori intempellivi 

Quella Donna infelice 

Certo va incontro all’ultimo Aio Fato . 

Noi permettete, o Dei; che fe a voi piace 

Migliorar il Delfino 

Del Regio Sangue agl’infelici avanzi. 

Giuro facrificarvi un’Ippopotamo . 

Coro d'Orbi impro r V‘-vifatori di Pia^-^a . 

Quello è quel giorno 
Lieto , & adorno , 

Dove d’intorno 
La gioja , e il rifo 

Comparirà. 

Poiché il Re noftro. 

Che non è un MoAro , 

Con gran decoro 1 
Veftito d’oro,: 

E in manto reggio 
Con gran corteggio 
Si vederi . . , . . • 


AL 
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Il Ciel lo guardi 
Da lancie , e dardi , 

E da ogni forte 
Di trilla morte; 

Che quella ciera 
Farà in maniera. 

Che l’Orbo canti . 

• • < u .. 

Aboulcajjem , Mtie^im, Calaf. 

' «1 . .i i 

Aboulcassem. 

Principi : Voi dal Tempio 
Venite; Io pur per voi 
Tutti fiancai con mie preghiere i Dei. 

1 • • * * • * 

M U E Z I M. 


Che pregafte, Cugin? 

Aboulcassem. 

* • / i . „ 

Che gli alti Numi. 
V’arrellino da un’opra. 

Che condurrawi all’ultima rovina 
Prccipitevoliifirnevolmente . 


XLII. 

C A L A F. 


Scufate; mal pregafte : alla vendetta 
C’infpirarono i Numi; ed in brcv’ora 
Efeguita farà di noftra mano . 

. Aboulcassem. 

Ditemi : qual fia il luogo 
Alla grand’opra deftinato? 

M u e z i m. 

Il Tempio. 

Allorché Rutzvanfcad di fue vittorie. 

Che fono noftri danni , 

Va a ringraziar nell'annua pompa i Dei . 

Aboulcassem. 

Bravi ! Chi aflifteravvi al gran cimento ? 

M u e z I M. 

. . . 

Noftro coraggio, c balla. * 


Aboul- 
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Aboulcassem. 

Oh qual pietade 

Mi fate al cor’, o poveri Innocenti! 

Ma ben (degno mi fa la Madre voftra 
Col ftudio fuo delle Tragedie Greche. 
Certo egli è ver : fe non avelie letto. 

Che di Merope il Figlio 

Uccife Polifonte in mezzo al Tempio, 

E gli andò bene, non fo come, il Fatto» 
Non le farebbe mai venuto in mente 
Di deftinar voi miferi Fanciulli 
Vittime sfortunate al Sagrificio . 

M u e z I M. 

Ma una gran cofa egli è, che così piaccia 
A voi , sì ftrettamente a noi congiunto , 
Vederci invendicati , e fenza Regno! 

Caia». - . 

Bifogna , ch’egli (peri 

Dal Regnante Nemico una Provincia. 
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Aboulcassem. 

Niente fpero da lui : l’efpericnza. 

Che a voi ben manca , delle cofe umane , 
Ben mi fa cauto, acciò non fia qual voi, 
E qual la Madre voftra, un furibondo. 
Ho pictade di Voi : vedo , che andate 
Al Macello, quai teneri Giovenchi, 

M U E Z I M. 

E , fe moriamo in opra così grande , 

Chi fia di Noi mai più famofo in terra ? 

Aboulcassem. 

Voi di Tragici fenfi il Capo gonfio 
Avete, qual ve Tfè la buona Madre; 

Ma fentitemi un poco , 

S’ho cognizion di tali cofe anch’io. 

Voi morirete, e quefto è il minor male. 
In deferta Campagna i Corpi voftri 
Giaceranno infepolti. 

Qual giacque Polipice, che al Fratello 
Venne armato per tor la vita, c il Regno 
Ed egli pure vi Iafciò la pelle 


*> XI. V. H 
Bella cofa fard, parto de’Corvi 
Veder ’i Corpi di due Regj Figi) ! 

Ma poi l’Alme? Che fcherzi, che ludibr) 
Avran di là dal popolo defunto ? 

E quali ingiurie dal Prior de’Morti? 

Se fapefte cos’è ftar'infepoltol , 
Tant’Ulilfe il temea, che dille ad Ecuba, 
Ch’avrebbe feelto mendicar’il Pane 
Per tutta la fua vita. 

Per goder nobil Monumento in morte. 

M v e i I M. 

Oimc ! gran cofa dite, o mio Cugino! 

C a I A F. 

Dunque, fe noi morti reftiam fui fatto. 
Non avrem fepoltura ? 

Aeoolcasse m. 


Così s’ufa 

Co’ traditori, e tali . - . 
Spaccieravvi fenz’altro il Re nemico . 
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C A L A F. 

Fratello mio, coavien penfarvi l’opra. 

M U E Z I M. 

Dite : che far dobbiam? 

Aboulcassbm. 

Ve tempo ancora . 

Pria che difeenda il Re Chinefe al Tempio, 

Vi ferva bene il tempo , onde polliate 

Con maturo configlio 

Rifletter con la Madre all’alta Imprefa . 

Culicutidonia , Aiue^im , Calaf. 

CULICUTIDONIA. 

Figlj, cose? Non fo vedervi in volto 

Quel brio, che avean, quando famofe imprefe 
Volevano tentar gli antichi Eroi. 

M u e z I M. 

Madre, e Signora : a me non par, che i Dei 

Ve- 
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Venerati da Noi fu l’Are Sacre » 
Applaudano al penfier della vendetta , 

E molto men voglian fecondar l’Opra. 

C A L A F. 

Certo , noi niego , o Madre , in me l’ardire 
Si fa minor, dacché tomai dal Tempio , 

CU L IC U T I D O N I A. 

Nobil penfier 1 Voi fate 
D’una viltà mallevadore il Cielo . 

Non fo che dir : godrete 
Di voftra fchiavitù : godrete ancora 
Di quel peggior, e indegno trattamento , 
Che foglion fare i Vincitori al Vinto , 
Acciò che oppreffo tenga il Capo baffo ; 

Io di me difporrò ciò, che m’aggrada. 

M u E 1 I M. 

Di grazia udite., o Madre : con profitto 
Sperate voi poffa feguir tal fatto ? 

Per noftra man forfè cadrà il Nemico ; 

Ma per quello farem falvi, e regnanti? 
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C A L A F. 

, « 

Che faran le fue Guardie, i fuoi Cuftodi? 

Siete ficura in oltre, che la Plebe 
Applauda al fatto , e che per noi s’impegni ? 

. . o • i 

CUJLICUTIDONIA. 

Mi credete sì ftolta, e sì inumana. 

Che, fenz’alcun penfier de’voftri cali. 

Mandar io voglia ad una certa morte . 

Voi del noftro gran Sangue 
Ultimi avanzi, e a me sicari pegni. 

Dell’età mia ( neflun m’ode ) avanzata 
Dolciumi conforti? Ho provveduto ■ if 
Segretamente a quant’occorre . Andate ; 

Che fe a Voi toccherà cadere eftinti, 

O fe inutile fia voftro attentato , 

Del cafo fol tutta farà la colpa. 

Non fallo già di provvidenza umana. 

M u £ z I M. 

Tutto, Madre, va ben; ma , fe la forte 
Vuol, che vittime fiam del Sagrificio, 

Che farà mai , fe pafto delle Fiere 

Sa* 
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Saran nolìri Cadaveri infepolti ? 

Come già avvenne in Tebe a Polinice. 

CULICUTIDOMI A. 

E chi fu mai, che in capo 

Ha mefl'o a Voi quello penfier molefto? 

C A L A F. 


AboulcalTem . 

CULICUTIDONTA. 

Oh del digefto cibo 
Bel Configlicr! Ditegli, fe il vedete. 
Che il tutto non ha detto. 

Perchè di cofe Tragiche è ignorante . 

Di Creonte al difpetto Polinice 
Dalla Sorella Antigona fepolto 
Fu al par degli altri: or figurate Voi, 

Se il cafo avvien, cofa farà una Madre? 

M u e z i M. 

Sì, ma fu viva Antigona fepolta . 


D 


Cu 


L. $• 

CULICUTIDONIA. 

Sia come vuoi : verfo il Fratello eftinto 
Ella fe di pietà gli eftrcmi ufizj. 

Se poi le avvenne un sì finiftro cafo. 

Fu permi/Hon del Ciel: la fciocca Figlia, 
Dopo un’opra sì grande, 

Confiderando in tutti i fuoi Congiunti 
Tante fatalità, dovea ammazzarli. 

Non peniate : unirò quante Nepoti , 

E Cugine, che abbiam, ed al Nemico, 
Come a Creonte andarono le (fi) Supplici, 
Andremo; ed io piu d’elle avrò giudizio. 
Farò, che co’riguardi 
Dell’infezion dell'aria 
A farci fponda venga il Protomedico. 

M U E Z I M. 

Oliando ciò lìa così, Calaf, andiamo; 

Ma prima permettete, cara Madre, 

Il baciarvi la man, forfè l’eftremo. 

CULICUTIDONIA. 

O quante ceremonie, e quante fmorfic! 


An- 
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Andate coraggiofi; un tal patetico 
Difcorfo anzi pugnar non fece Eteoclc. 

C A. L A F. 

Permetteteci almeno, che al Cugino 
Raccomandiàm gl’incerti cafi voftri . 

CutICUTIDONIA. 

Oh quello sì; ben fate: al Zio Creonte 
Eteocle pur raccomandò Giocafta. 

M U E Z I M. 

t 

Voi di pregare i Dei non vi feordate . 

CuiicoriooNiA. 

Non lo (cordai: fentite il mio gran Voto: 
Promifi al Ciel il più divoro yiaggio, 
Ch’abbian fentito mai le noftre ftorie. 
Voglio, con voi veder quel bel Paefe, 
Venerabile a’Tragici, che Tebe. 

La del Fonte Dirceo berrcra più forfi, 

E bacierem le prodigiofe mura , 

Che architettate dalla man de’Numi 

D i, 
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Han privilegio di falvar chi dietro 
Pretto vi fi rifugia 

Da tutti i colpi d’Archibufo, o Freccia. 

M u e z I M. 

Piaccia al Cicl, che vcggiam le cofe rare. 

C’ha in sè la gran miniera di Tragedie . 

CUIICUTIDONIA. 

E di più al Bivio andrem , li dove Edippo 
Fè l’omicidio dell’ignoto Padre , 

Luogo , che fegna un Perficar diftinto . 

Vedremo della Sfinge imbalfamata 
Confervato il Cadavere nel Tempio . 

E del Drago di Cadmo una mafcclla. 

Da dove tolti i denti, e feminati 
Al grande Agricoltor nacquer Guerrieri. 

Vedrem la Stanza, ove morì Giocafta: 

Il luogo, ove nel Campo 
S’infilzarono Eteocle, e Polinice, 

Che il fegno Salamon diftingue in pietra . 

Poi chiuderemo il viaggio 

Li nel Sacro Colono, ove purgata 

D’Edippo l’Alma accolfero l’Erinni. 

Mue- 


4 
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M U E Z I M. .. , T 

Imponìbile fia, per un tal Voto 
Che non torniamo fai vi , e vincitori « 

Aboulcajfem , e Culicutidonta . 

Alla volta del Tempio 

Sen vanno i Prenci ; ed a qual fine ? Oh Cielo ! 

CutlCUTIDONIA. 

Che vanno a far? Ciò, che vedrete in breve, 

E d’impedir più non avete tempo . 

Aboulcassem. 

' v* 

Ah di grazia , Regina , udir vi piaccia 
Quanto mi fono a cuore i voftri Figi) : 

Malgrado a quante Guardie 
Giran la notte , ho ritrovato il modo 
Di trafugarli, e d’inviarli occulti 
Al Re di Calicut, che mal foftrendo 
Con la conquida della nuova Zembla 
Di Rutzvanfcad crefciuta la grandezza, 

Unifce in ftretta lega 

D ii) I Re- 
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1 Regni Malavari , e Guzarati. 

La prefenza de’Pfmcipi infelici 
Darà moto maggiorai gran difegno ; 

E dall’Arme alleate, 

Senza cercar precipitofi impegni , 

Vedrete migliorato il lor Delfino. 

C u i 1 c u 'r i d o N I A. 

Eh che foffrir non fo tali lunghezze. 

Per via più breve vo’vederli in Trono . 

E poi la lor fortuna 

Opra farebbe , e merto altrui : vogl’io , 

Render famofo al Mondo il loro cafo. 

Per opra del lor braccio, e di mia Teda, 

Aboulcassem. 

* * . ** 1 

Che infelice delfini raro fucceflo 
Sì facilmente a voi palla in efempio . 

Quel, Cugina, che fece un fimil fatto 
( Se pur’è vero ) egli era della forte 
Famiglia degli Eraclidi, che il fangue, 

E l’origin traea dal grand’Alcide . 

CULICUTIDONIA. 

Ed i mici Figli fon Tettinculuffi, 

Progenie al Mondo tanto dilatata. 

A i; o u L- 
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Aboulcassem. 

Voi li perdete.... 

CUXICUTID ONIA. 

A voi non coftan nulla. 

Aboulcassem. 

Certo na quello il dì, che in voftraCafa 
Manda un Soggetto il Ciel duna Tragedia: 

E ne godrete? Oh maladette quante 
Vi fon Traged.... 

CtJtlCUTIDONIA. 

Tacete, fcellerato 
Beftemmiatore al par di Capaneo. 

Voi così ftrapazzar cofa sì facra? 

Parto, perchè foffirirvi più non podio; 

E prego il Sommo Giove , che una notte , 
Quando placido, e quieto ripofate, 

Faccia , che adoflo vi falci un Centauro . 

Aboulcassem. 

O delle Greche barbare Tragedie 

D iiij Nojo- 
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Nojofe alla lettura, e tetre al guardo 
Mifera imitazion, folle lavoro! 

Pera coIjì, che primo a i tempi noftri 
Si pensò ravvivar quello , con vana 
Idea di dilettar, fludio d’orrori. 

Non tengon quanto balla i fpirti oppreffi, 

D’un Ciel maligno i contumaci influfli , 

I diflìdj domellici, e le tante 
Gravi private, e pubbliche jatture. 

Che fe mai fia, che con oncllo, e dotto 
Divertimento, per poch’ore almeno. 

Di refpirar l’egro penfier ricerchi, 

Convien ch’a i fìnti cali anco s’attrilli ^ 1 - 
Di Natura i ribrezzi alla grand’opra 
Fermano qui la bafe ; e per mentita 
Fatalità, de’Spettatori il pianto 
Prezzo è allo Studio, e deH’Autor laiìgloria. 

Qui chi fltipra le Figlie, e chi la Madre 
Spofa con empie, ed efecrande nozze: 

Chi uccide il Genitori chi Sacerdote 
S’accolla all’Are a trucidare un Figlio : 

Chi ah’infcio Padre la sbranata prole 
Porge alla Menfa in orrida vivanda: 

Un s’appende : un s’affoga : uno nell’onde 
Si precipita : ed un , fvelte le luci 
Dalla fronte, fen vien di fangue lordo. 

Quali lieve puntura 

Folfe 
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Fofle il forar sì dilicata parte, 

I proprj cali a deplorar con frafe. 

Al deftino, alla forza dc’Tiranni 

Qui ognor foccombe l’innocente, il giufto: 

Qui fendono l’udito abbominati. 

Non fol da chi religion profefla 
All’antica de’Greci in tutto oppofta , 

Ma dal civil commerzio , i trilli augurj . 

Oh Tragedie, oh Tragedie! Il Ciel vi tolga 
A noi non fol , ma ancora 
Al bel genio d’Aufonia, e a dilfiparvi 
Venga qualch’opra, come venne un tempo. 

Per dar’il bando a’ftolidi Romanzi, 

II tanto {aiutare Don Chifciotte . 

Vi . .. 

Coro d'Orbi . / 

- ■ 

Ch’Uom dabbene c il noftro Rè !’ 

Ei comincia quello dì \ 

Dalli Dei, qual deve chi /*. 

* j | Jlfor ~ i 

Religion profefla, e fè. ' ? “ 

Ch’Uom dabbene è il noftro Rè! 

S e m i c o r o. . » " 

Bovi, e Agnelli egli offriri 1 
All’eterna Deiti, 

Che in tal dì Regnante il fè. 

VT CO. 
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■ Coro. 

Ch’Uom dabbene è il noftro Rèi 

- r * 

Semicoro. 

Ma da novello - t - 
Il tutto è bello : 

Ci vuol pazienza 
Per giudicare 
Con gran prudenza 
La verità. 

Le Gabelle ei non accrefca, 

E donar non gli rincrefca, 

Uom dabbene allor farà. 

Se fi trova quel Miniflro , J 

Ch'abbia un genio sì finiftro 

. D'angariar la povertà. 

Che per sè tutto pretenda, 

E giuftizia, e grazia venda. 

Coro. 

Uom dabben più non lari. 


Se- 
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Semicoro. 

Ho imparata una Canzone, , 

Che diceva, che Nerone 
I primi anni ben regno: 

Ma fui Trono il piè fermato , 

Fu sì iniquo, e fcellerato. 

Che fua Madre anche ammazzò. 

Coro. 

Del prefente Ben godiamo* 

Del futuro dubitiamo; 

E concordi il Ciel preghiamo. 

Che fia fempre qual’egli è 
Uom dabbene il noftro Rè. 

* s ’ * .. ) 

Cultcutidonia , poi Aboulcajfem . 

Culicutidonia. 

Con tutta la fua pompa 

E’ già difcefo il Re Chinefe al Tempio ; 

E da queft’ora forfè 

L'avran mandato a Stige i Figlj miei. 

Molti fedeli al morto mio Conforte 

Da 
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X)a me difpolli a fecondar l’imprefa. 

Ad ogn’un, fino a’Figlj Helfi , ignoti. 

Spero che adempieranno al lor dovere. 

Già dell’efito anfiofa contenermi 
Nella Reggia non fo. Numi, che in quella 
Noftra Confonantilfima Cittade 
Sì puro , e inviolato il culto avete , 

Voftro impegno è fcaCciar da quelle mura 
Quante il nollro nemico ha qui portate 
Brutte figure de’Chinefi Dei • 

Aboulcassem. 

Prima che addoflo a sfracellarmi lotta 
Il Centauro mi falti , io , che bellemmio 
Più di quello che fè nel grand allatto 
Delle Mura Tebane Capaneo, 

Cugina, Indovin fui. Voi, che còlloro 
A mente avete ben, con vollro danno 
Chiamatemi Tirella, o Anfiarao. 

Or delle ree Carnificine Greche , 

La lettura di cui è a voi sì cara , 

Elemplar per faziarvi in Cala avrete . 

CULICUTIDONIA. .. . 

Che riportate, ahi caro mio Cugino? 

Aboul-ì 


I 
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Aboulcasshm. 


Eh sì, caro Cugino? Io vi direi. 

Se non mi trattenere il grado, e il Sangue 
Quanto l’ira , e il dolor mi mette in mente . 
Oh Principi infelici 1 Oh del Re nollto 
Miferabil Progenie ! 

Culicutidonia. 

Oimè, fon morti 

I cari Figlj ? 

Aboulcassem, 

Un d’elfi, 

L’infelice Calaf giace nel Tempio, 

Orribile fpettacolo. Fra poco 
Lafcierd Muezim fu Palco infame 
Per mano del Carnefice la Telia . 

• ‘ * , . ) » 

ClJLICUTIDONI A. 

Ma come avvenne mai sì trillo cafo ? . 


A boui. 
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Aboulcassem. 

Come avviene a chiunque dal trafporto 
D’indomito furor regger fi lafcia . 
Aflalirono il Re d’intorno cinto u 
Da’Miniftri, e Cuftodi. Alzata appena 
La mano audace , da più Lancie , e Spade 
Forato fu Calaf, come un Crivello. 
Muezim pur farebbe in fimi! fiato. 

Se noi vietava con fatica, e ftrida 
L’ifteflb Rutzvanfcad , per riferbarlo 
Al procedo, all’efaroe, ed al fupplicio. 

COLICUTIDONIA. . 

Ah veggio ben, Cugin, che non marnate, 

Si tratta della Morte 

Di due voftri Cugini 

Nati di Regio Sangue, e Figi) miei; 

E voi con un racconto, in cui ben chiaro 
Fate veder, che brevità fiudiate , 

Par, che di due Plebei narriate i cali. 
Certo, firapazzo tale il duol m’accrefce . 
Gran cofa I Allor che la Fortuna è avverfa 
Mettonfi ad infultar fino i Congiunti . 
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Aboulcassem. 

Buoni quale la mia colpa? In che v’offefi? 

CULICDTIDONXA. 

Era Greco Taltibio, era nemico 
D’Ecuba l’infelice; e pur’allora. 

Che della cara Figlia Poliflena 
Ebbe incarco di efporre a lei la morte. 

Lo fece con tal grazia, e con racconto 
Bello , eloquente , e fpecialmente lungo , 
Che a’tempi noftri il leggerlo è un’incanto. 
Sin de i particolari più minuti 
Uno non ne lafciò : feppe fin dirle , 

Che nel cader ferita, ebbe attenzione 
Con man tremante ad aggiuftar la Gonna, 
Per non moftrar ciò, che non va moftrato. 
Così un Greco, un Taltibio; e voi parente 
Tanto fate di men, quali che in Piazza 
Caldi dal Vin morilfero due Sbirri. 

* 

Aboulcassem. 

Vorrei faper, fe fon del voftro ventre; 

P duna Quercia ufeiti i due Fanciulli? 


i 
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Che con lungo, ed inutile racconto 
VMpiace non fentir le lor fciagurc. 

Che debbo dir? Defcrivere gli addobbi 
Del Tempio, de’Miniftri le Tiare, 

E de’Buoi facri a’ Dei le coma aurate. 

Per riferir de’miferi Fanciulli 
Il funefto accidente alla lor Madre? 

E far, come d’Eteocle (C) lo Scudiere, 

Che a Giocalta defcrilfe de i Guerrieri, 

Ch’crano fotto le Tebanc mura, 

Leinfegne, i Carri, e il Diavolo, che ’l porti. 

Per riferir, ch’Eteode, c Polinice 
Sfidatili correano ad ammazzarli: 

E dopo d’un racconto un'ora lungo, 

D’impedir’il duello a lei diè fretta: 

Così che allor, ch’andò, li trovò morti? 

Niente coftava a chi così deferifle 
De'Principi Tebani il duro Fato; 

Che fe a lui in tal guifa alcuno avelfe 
De’Figlj fuoi portato un trillo avvifo. 

Negli occhi avrebbe a Nunzio tal cacciati 
Quanti allor per le mani avelfe avuto 
Verfi Jambici, Bacchicataletici . 

CUJLICUTIDONIA. 

Dite quanto volete : io non mi pento 

E Del 
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Del mio Tragico Studio; e addio appunto 
E’ il Tempo, in cui fi vegga il mio profitto. 
Da quelle Donne Illuftri, i di cui lenii 
Nel legger conlumai le notti intere. 

Imparerò a l’offrir le mie fciagure. 

Oh Tutelari Dei delle Tragedie! 

Voi m'infegnate a vendicare i Figi;, 

O ad unirmi in perpetuo all’Ombre amate. 

Aboulcassem. 

Oimè , Cugina , verlo noi len viene 
Il caro Muezim tra Guardie, e ferri; 

Cerco ei vi vien’a dar l’ultimo Addio . 

Parto, perchè tal villa il cuor mi fiede. 

Adawaluc, Culicutidonia , Aiue^im. 

M A M A L U C. 


Donna? 


Culicutidonia. 

Guarda, che parli, o Bue Chinefe! 
Dimmi Regina! 


M 
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M A M A L U C. 


Regina : I’fono 


Sì, come vi piace : 


CULICUTIDONIA. 

I a una mia pari? I, ah indegno! 
Cos’è queft’I? Ti credi 

Far camminar qualch’Afino rcftìo ? 

* 

M A M A L U C. 

Poiché fi parla anco alla nuova Zembl i 
Nell’Itala favella, 

Parlar’io vi volea con nuova Grufca , 

E con termine affai 
NellTtale Tragedie ufato. 

CULICUTIDONIA. 

Or paria. 

M A M A t U C. 

I’fono ad efeguir l’alto comando 

E ij Dtl 
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Del mio Signor, che per diremo dono 
Concede al Figlio voflro il rivedervi , 

Pria di pattar all’ultimo fupplizio , 

Ma ben molto inferiore al fuo gran fallo. 

CULICUTIDONIA. 

E qual del Figlio mio fari il dettino? 

M A M A L U C. 

Non quale fi dovea fu Palco infame. 

Com’egli meritava, e il Re volea; 

Ma, poiché ardì di profanarli Tempio 
Con atto così orribile, e efecrando. 

Svenato innanzi all’Are 

Deve placar de’Numi oftefi l’ira. 

CULICUTIDONIA. 

Santi Numi del Ciel, io vi ringrazio; 

Che , fe perdo il mio Figlio , almen lo vedo 
Morir con una morte da Tragedia. 

. M U E Z I M. 

Madre, voi lo fapete, e m’infegnaftc , 

.Che 
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Che Menecco, Figlio apconte, fcelfe 
Per la felicità del Cicl Tubano 
Di propria man. la volontaria morte; 

Onde d’applaufo al nome 
Dell’invitto Garzon il Mondo è pieno . 

Io per la libertà del mio Paefe 
La vita pofi a rifehio : al Ciel ingiulto 
Non piacque fccondar’opra sì grande. 

• Culicutidonia. 

Figlio, il colpo fallì: però non reità, 

Che da voi non fi fia tentata un’opra , 

Di cui folo è capace un fpirto grande . 

Non impedifee l’efito infelice, 

Che la ventura età vi Itimi Uom forte. 

Reità , che col morir da generofo 
Voi coroniate i voftri giorni eltremi . 

M u e z I M. 

Madre, ben lo farò: troppo nojofe 
Ad un Figlio di Re, quale mi nacqui, 

Son le catene , c il vivere da Servo . 

La Patria mia mi duo!, che da un Straniero 
Dominata, in me perde 
Di libertà le mi fere fperanze. 


E iij 
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La prifca Religion degli Avi miei 
Mi ftd nel cuor, che fovvertita lafcio 

Da Deitd deformi, e riti infandi. 

. ' „ * 

CULICUTIDONIA. 

E’ compaffion , che non vi fien Scrittori » 
figlio , per copia trar de’voftri detti , 

Come furo di Seneca alla morte. 

Che fi può far? Là fovra l’alte Sfere • 

Tra’ Semidei meglio giovar potrete 
Al deftin della Patria a voi sì cara . 

M u e z i m . 

E voi, mia cara Madre, del Tiranno 
Che qui reftate a i rei fofpetti cfpofta. 

Voi pur fate crollar la mia coftanza. 

CULICUTIDONIA. 

Eh de miei cafi alcun penfier non prenda 
Chi dee morir da generofo , e forte . 

Voi ben fapete il mio coraggio, e ho fpirto. 

Per fottrarmi all’ingiurie del Tiranno. 

Andate pur, o Figlio. All’altro Mondo 
Saremo inficme con perpetua pace. 

Muh- 
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. . . M JU .E Z X M. 

Oh che gradita nuova! oh quanto lieto 
Men vado ad affrettar l’eftremo Fato : 

Io vado avanti, e fu l’oppofta riva 
Della Stigia Palude 
Mi fermerò, fenza pafTar'avanti , 

Attendendo contento il voftro arrivo . 

Culicutidonia. 

Non più; ve lo prometto. 

Per quanti abbiam nuovi Zemblani Numi : 

Andate pur . 

M U E Z I M. 

• - » . . . 

Mia cara Madre, addio. 

Culicutidonia. 

A rivederci. Figlio: ma fermate. 

Muezim. 

Madre, che mai v’occorre? 

Eii ij Cu* 
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CULICUTIDONIA. 

Wli fcordai 

Di dirvi qualche cofa: Non lafciatc. 

Pria di andar 'alla morte. 

Di far’il voftro complimento al Sole : 

E perchè mi fovvicn , che quell illuftre 
Ecuba Tempre mcmorabil Donna 
Incaricò la Figlia Poliffena 
Di falutar molt'anime de’morti , 

Vo’che il fimil facciate per mia parte. 

M u e z I M. 

Efeguìrò quanto da Voi s’imponga. 

Culicutidonia. 

Baciate in prima al Gcnitor la mano ; 
Ditegli, ch’ebbi in cuor di vendicarlo. 
Ma non volle il deftin; Voi dite il refto ; 
Aggiugnetegli poi, che la Tua Stirpe 
Non manca già nel morir voftro. Tutto 
Già di Tcttinculuffi è pieno il Mondo. 


Mue. 
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M U E Z I M. 

Che v’occorre di più? •' ; 

, CULICUTIDONIA. 

• - « 

Tenero bacio 
Al Fratello Calaf di dar v’impongo , 

E fu la riva egli me pure afpetti . - 
Ma l’opra il tutto ( e in grazia noi fcordate ) 
Ad Euripide , e Sofocle un’inchino 
Fate per parte mia : dite che il Mondo 
Dal cieco inganno è al fìn’ufcito ; e il buono 
S’ufa guftar delle Tragedie Greche : 

Dite lor che chiunque 

Sa ben legar’undici piedi in verfo 

Si ftempera il cervello a far Tragedie. 

Per cercar cali orrendi fulle Storie 
Si voltan libri, e tetri quanto balla 
Chi non li può trovar, da sè gl’ihventa. 

M u e z I M. 

v * * 

Fedele ubbidirò quanto imponete. 

A Virgilio da me letto alla fcuola 
Devo portar faluti? 


i* LXXIV. ^ 

Cui icuriDONiA. 

Sì : ma breve 

Sia il complimento : Con fua buona pace 
Son di lui difgullata : Ha per le mani 
Il fatto di Didon , cofa che incanta , 

E in vece di formarne una Tragedia 
Si perde a far di verfi i libri interi , 

Glielo vo'dir, fe all’altro Mondo il vedo. 

Con Ecuba, e con altre in quella Lilla 
Da me notate Tragiche Perfone 
La vifita appuntate fra poch’ore ; 

E con i nollri Numi andate in pace. 

M u e z I M. 

Mia Genitrice, addio. Ma vi foyvenga 
Della mia Sepoltura. 

Cuxicutjdqnia. 

Ben per quello 
Rimango in vita. Ella farà pompofa, 

E verrà ad ogni collo al Funerale 

Con Strafcino, e Cappuccio ogni Congiunto . 

Ma- 
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M A M A L U C. 


\ 


Al Tempio lo guidate, ove con aria 
Di Religione il Re farà da Boja; 

Ed egli intanto viene : io qui l’attendo . 

Rut^'vanfcady Marnatile, Afìrologa . 

R U.T ZVANSCAD. 

Mamaluc, pronto è il Sacrifizio Santo? 

M A M A 1 U C. 

Sen va all’Ara la Vittima : affannata 
Verfo di Noi a che mai vicn l’Aftrologa? 

Astrologa. 

Oh furor, che a chi più del fuo bifogno 
Il Boccale vuotò, la mente ingombri. 

Tu mi conduci ancor’in quella Piazza? 

Mamaluc. 

Qui a recitar pazzìe forfè ritorni ? 

Astro- 
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Astrologa. 

Pura lampa del Ciel, lucido Dio, 

Che al bel Monton di Frifo il dorfo indori , 

Febo, per la tua Suora Cintia, & estera , 

Volta le terga al dì, come facefti 
Nella Cena d’orror fatta in Triefte, 

M A M A L U C. 

Che gran pazzia! Tu vuoi, che fugga il Sole? 

Astrologa. 

Re, mio Signor, fe fede avete a quanto 
Lefli un tempo fu’linici 
Macerati congefti. 

Ove fegnò ne’ fecoli paflati 
La parte più leggiera del pennuto 
Della Rupe Tarpca vigil Cuftode 
Con un nero atramento i fatti altrui , 

Vi prego, a voi non piaccia 
Troncar di Muezim l’illuftre Telia. 

M A m a l u c. 

Oh gran intercelfor per fimil grazia! 

Rut z- 
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Rutzvanscad; 
Perchè sì preme del Garzon la vita? 

t 

Astrologa. 

Più non cercate. A me il favor fi doni. 

« . • . . . ‘ 

Rutzvanscad, 

Rendine la ragion . 

Astrologa; 

Se ve la dico, 

Han perduto il piacer gli Spettatori; 

E quanto è da veder, più non fi vede. 
Fatelo fol per farmi grazia : fate 
Tal favor più di tutto per ben voftro. 

Rutzvanscad. 

Va, che lei pazza. 

Astrologa.’ 

Sì, fe me’l negate. 
Chiamerò Microcofmi, e Minotauri, 


LXXVIII. 

E tutta la Famiglia dell’Eumenidi . 

M A M A L U C. 

Signor, non le badate, andiamo al Tempio * 
Astrologa. 

Fuggi dal Carr.... vò dir dal Plaullro, o Sole, 
E non illuftrino 
Tuoi raggi lucidi 

Quella sì orrenda, ed efecrabil Terra. 

Venite Acrocerauni, e Termodonti , 

Microfcopj , e Bilioni; .... 

Rutzvanscajd. 

Oimè! che Moltri! 

M A M A L U C. 

Eh che collei non fa quel , che lì dica . 
Andiam, Signor; fu la facrata Soglia, 

Per intonar le confuete preci , 

Attendendo vi Hanno e Bonzi, (z>) e Lame, 


Astro- 
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Astrologa. 

Eh meglio fora 
Il cantar’Inni 
Alla gibbofa 
Figura ftolida , 

Che in Rivo-alto ( d ) ho deride l’Adria . 
Ahimè s’ofcura 
La pura, elucida 
Lampa Febea . 

Ah eh e vicino il fulminante Giove 
A mandar fuori dall’eteree natiche 
Ventofitd sì orribile. 

Che feompor tutto ha da’fuoi poli il Mondo 
Tien ftretto, fommo altitonante Giove, 
Tieni {fretto quel flatoj oimè quel flato . 

Rutzvansgad. 

Mamaluc , fon confufo ; un certo ignoto 
Penfier m’arrefta, ed un ribrezzo interno 
Par che, mentre rivolgo al Tempio i palli. 
Addietro mi rifpinga, e il moto arrefti. 

Mamaluc. 

Sbrigatevi, Signor, d’un Traditore, 
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Che vi fa mal ficuro , allor che viva . 

Se v’arreftan le fmorfie di coftei; 

10 fon pronto a giurarvi 

Che dcll’Aftrologia non fa i principi. 

Tante parole gonfie ha detto : c pure 
Ho fatto quella attenta olfervazione 
Non nominò già mai Delubri, e Tripode. 

Rutzvanscao. 

Al Tempio andiam. Guardie, Coftei non entri. 

Astrologa. 

Itene al Sacrificio, o al reo fupplicio; 

11 maledica in Tartara favella 
Della Sacra tarantola fremendo 

Il gran Padre immortai (£) Lama Lamarum. 

Da quello giorno 
Vi fia venefica 
Col fuo Cclefte 
Sale volatile 
La falutare 
Venduta orina (F) 

Ah Sommo Giove! intendo, voi volete 
Veder’ in quello giorno memorando 
Piena di fangue, e orror la nuova Zembla; 

Ma 
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Ma ciò, che fatto, e che fi fa, vi baili. 
Se no, per certo ha da cafcar’il Mondo, 
Se mai fia, che fi veda 
Comprendere due fatti una Tragedia. 

Coro d'Orbi , 

Quello gran Mondo 
Fatto a rotondo ; 

E’ pieno folo 
Di mille inganni, 

E di malanni. 

Di mille infidie; 

Di tradimenti ; 

E i gran Signori 
Co i lor tefori 
Da Traditori 
Non vanno efenti . 

Chi detto avrebbe. 

Chi mai penfato. 

Che il Re asfaltato 
Folle nel Tempio? 

Quell' è una cofa 
Cosi moftruofa , 

Che non può farla; 

Nè men penfarla. 

Se non un’Empio . 

F 
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Se quei Giovani ctefcevano , 
Certamente fi facevano 
I hei fiori di virtù] ; 
Grazie al Ciel, e agli alti Dei, 
Che .pria d’eflere più rei 
L’han finita in Gioventù. 

Nel Tempio ' 

Quell’empio _ . .. 

Efempio darà: 

, Che ogni fcelleraco , 

Che i Numi ha fprezzato. 

Così iene vfc.A ... .. ' 


J 


Semicoro. 

Ma che il Re di propria mano 
A coftui con forma onefia 
Di* troncar pénfi la Tcfta , - 
Qyefig sì, che vale i beciJ • v . 
Ciò non deve farvi noja : 

Certo il Re fard da Boj a j , v r 
; - . Ma così faceta ’.i Grafi- ,, ; . 


Mamaluc , S^ut^r Van j' cv J j foli' Aflrolcga , . 

1 - c - — : » 

*'■ M A U A L v. C. 

... r-.x: 

V * , * * ... _*»i. 

Viva il gran Rutzvanfcad : viva quel colpo , 

F i) Che, 
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Che, levata dal Mondo 
De’Traditori la più indegna feccia. 

In quello dì vi fa falvo, c Regnante. 

Rutzvanscad. * 

Mio fido, egli era certo che, fe ancora 
Vivevano coftoro , io mi covava 
Due Serpi infidiofe. 

Per tormi a tradimento e Regno e Vita; 

M A M a l u c. 

Quelli furo precetti, 

Che loro diè la difperata Madre.' 

Rutzvanscad; 

Certo egli èt che due teneri Garzoni 

Di tanta ferità da sè capaci 

Non fono mai, fenza che alcun gli attizzi. 

Lode al Cielo, fon morti, ed io fon falvo j 
Ma credi, Mamaluc, non fon contento j 
Tanta pictade Muezim mi moffe. 

Quando lo rimirai col capo baffo 
Attenderai gran colpo: e alfor che vidi 
Fuor dell’ampia ferita ufcir’il fangue. 

Tutto geloffi entro le vene il mio. 

Ma- 
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M A M A L U C, 

Quell e un nobile effetto 

Della voftra magnamina pietade; * . 

Che fa commiferar fino i Nemici. 

Ma gii fpediti all’altro Mondo i Figlj , 

Di tutto il mal levate la cagione : 

Sbrigatevi, Signor, dell’empia Madre . -• 

... »)<.'***\ 

Rutzvanscad. 

Così farò, viva Confufio; intanto 

Da replicate Guardie 

Nel Regio Appartamento è cuftodita. 

% r ** 
Astrologa. 

* « * - . 

Re, mio Signor..... 

. M A M A L V C. 

Di nuovo ecco la Pazza. 

% • ■ * • * . . . , 

Astrologa. 

• * <. * 

Gran forza del deftinl 

F i i j Ma- 


il 
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Mamaluc. 

/ * •* 

Vedi, ella piagne; 
Cose? la Luna fece il quarto in pioggia? 

..Astrologa. 

Ecco al fine adempiuti 
Gli Oracoli funelti . 

« • » 

Mamaluc. 

E Tempre in bocca 
Hai le difgrazie; e di te meglio affai 
Parla il celebre Vate Giri Giri. 

Astrologa. 

» 

Signor, liete il mio. Re: qual compalfione 
Voi mi facciate * il Ciel lo fa; ma tutto 
Quanto far fi dovea , fin’or s e fatto • 
Pianga la nuova Zembla : 

Prendete tolto il lutto, 

Pagodi, e Porcellane della China* 
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Rtmv jy-»,s c a d 4 

Ah ben’intendo i /enfi di cortei. 

Nativa elle di quefta Terra, e piagne 
La progenie infedel del £iio Regnante 
Nc’Giovinetti fcellerati eftinta . 

t 

M A M A L U C. 

Per odio certo, e non per vaticinio 
Cortei vi viene a prefagir difgrazie . 

» -, , 

Rutzvanscad. 

%■ »... 

Dall orecchio sbrighiam quefta funefta 
Voce di Corvo, anche cortei fen mora, 

A. STROIO. CA. 

Ciò non può darli : egli farebbe al certo 
Un de* più ftraqi cali. 

Che fi fodero mai veduti al Mondo; 

E voi date qnant’ordiqi vi piace , 

Debbo al voftro difpetto ftar’ in vita . 


F iiij Rutz- 
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Perchè ? 


R u t % jr* N S C A Dm. 

[ » 


ASTROtOCA. 

Feci per viver l’indovinai 
Poiché tra tanti morti, ed ammazzati. 

Benché lo inerti co’fuoi trilli augurj 
Prima d’ogn’un, ne’Tragici fucceflt, ' 

Ha l’Indovina quella buona forte 
Di non morir giammai. Vi riverilco» 

Rutzvanscadc 

Vada pur da noilunge. • . 

M a m a t v e. 

£h Sirei i fatti 

Pretto faran veder, ch’ella è una pazza. 

Alboazeno. 

Dopo due lullri interi 
Di lungo viaggio , permettete , o Sire , 

Che 
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Che accrefciuto di Stati > e più di gloria 
Di rivedervi fi confoli y e umile 
La man vi baci il fido Alboazeno . 

Rutzvanscad. 

O mio Servo fedele, il tuo ritorno 
Accrefce la mia gioja in di sì lieto. 

Oh piaccia al Ciel, che della cara Spofa , 
E de’ miei Figi; , più da te cercati. 

Che non fu un tempo il sì famofo Ofiri , 
(Qualche nuova felice a me tu porti i 

Alboazeno. 

Certo, che di notizie affatto ignaro 
Io qui non giungo; non fo dirvi poi,' 

Se il rapporto fard da voi gradito. 

Rutzvanscad. 

Parla. 


Alboazeno. 

Girai la China, ed il Giappone; 
Ma fempre in vanj quando la nuova Zembla, 
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Senza fapcr, che a voi foflfe foggetta,' - "» 

A ricercar mi molle occulto iftinto . 

In fatti il Cielo fu, che mi conditile . . 

In quella terra, ove della Conforte, 

E della voftra fofpirata Prole 
Poteffi rilevar qualche notizia . 

In fomma vivi fon’ i vollri Figi; , 

E ignoti avanti gli occhi ognor gli avete « 

Poi della Moglie intenderete il refto 
Da una Donna civil, che in un Villaggio 
Da qui {bicollo alquanto ha il fuo foggiorno. > 

^ > 

Rutzvanscad. 

. . .. .. _ -> • - - 

Alti Numi del Ciel, io vi ringrazio. 

C . ,■ - * • ) 

M A M A L U C. 

v. ••• - * 

Per lo mio Re grazie vi rendo anch’io . 

Rutzvanscad. 

Ma dov’è quella Donna ? 

y . -1 ■- ■ v 

Aleoazeno. 

t V . - . , t . Pria di tutto 

Ella mi chiefe di pottariì al Tempio i $ 

Co- 
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Cola, che come Donna molto pia 
Pratica allor, che all a Cittd feti viene; 

Ed ecco ch’efla appunto a noi ritorna. 

. i «L ■> 

• Nutrice, e detti. ■ ' i. 

. : ■ . ■ , > : r 

Nutrice. . t 

Che vedefte, occhi miei? come, ancor vivo 
A tal difgrazia, a così fiera villa? 

Morti sì crudelmente i Figlj miei ! 

• * ! . ./ 

M A M A L U C< 

» ■ k*. 

Mifera Donna! Chi t’uccife i Figlj? 

Ecco un Re giallo > e pronto a vendicarti . 

Natrici, . t ■ . 


Uom Chinefe, in mal punto mi guidarti 

In quelle mura jt rimirar la rtrage 

Di cui fia eterno in me l'orrore, e il duolo. 

Rdtzvajisci d. : 

» w ... 

T’accheta, o Donna, e a me rifpondi. Dimmi, 
Chi fono i Figlj tuoi? Chi l'ucafore ? . . i 


<$► XCII. & 
Nutrici. 

Quelli, che morti giacciono nel Tempio, 
Perchè dal fangue mio furon nutriti. 

Sono miei Figi j , e come tali gli amo. 
Numi, Stelle, Deftini 

M A M a l v c. 

Or via da brava 

Stracciati il crin , graffiati ben’il vifo , 

Che godran dell’antica imitazione, 
Eapplauderan gl’ipocondriaci, e Tragici. 

. Rutzvanscad» 

Di Muezim , e di Calaf e {linci 
La Nutrice tu Tei? 

Nutrica.' 

Così noi folli. 

O fona del Deftin! Figlj infelici! . 

Al voftro Ciel natio vi tolfe il Fato, 

Per condurvi a moririn Suol ftraniero. 

Per man del voftro naturai Regnante. 


xcm. # 


R U T Z V A N S C A D. 

Donna, che dici? Parli 
Di Muezim, e di Calaf? 

• Y 

k V - « 

N D T u c ti 

. I ' 

Sì certo l 

Rutxvanscad.’ 

» • * 

Se di Tettinculuffo, 

E Culicutidonia a lui Conforte u .. 
Nacquero que’due Prenci, 

Di Suol ftranier, di Cicl nado, che dici? 

Nutrice, 

Tettinculuffo, e Culicutidonia 
Genitori non fon’a i morti Prenci , 

E lor Patria non è la nuova Zembla . 

Con la lor morte celo in van l’arcano » 

E fon de’Dei dalle minaccie affolta. 
Demoni Figi) miei Patria è la China, 


$ XCIV. # 

•R « > t Ji « s c i tì. 

Oimè ! qual freddo orror corre per i’òfla ? 1 

‘4 . ■> ì j j - - -- 

Mamalu c. 

• 2 j 1 -j ■ i 

Se dice il ver, fento turbarmi anchio. 

.01 Vi il 

Alboazeno. 

.a a d 2 a 7 s 1 u .'I 

Il tutto intefi: oh Tragico fucccflo! 

' ■ - i' 

c - ' * 1 1 • 

R D t-Z V A Ut S £ A Di •>/ It 

J -.1 

Comò fai > D’onde i Fanciulli avelli? -i 

, N-wt R nel E. 

In brevi note vi tacconto il tutto : 

Un’ora pria <kt di , fono tre luftri» 

Che fvegliata fendi nell’Orto mio • - ^ 

Di due Bambini i teneri vagiti. ; - - a-ZJ 

10 ftupia nel faper, che di mia mano : • * 

Chiufo molt’orc pria ne avea l’ingreflb;- -a 
E in verità credei, che folle l’Orco. 

Ma fattomi coraggio , e rifvegliata 

11 L’An- 
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L'Ancella, accefo il Lume di Cucina» 

In compagnia di lei nell’Orto fceli. 

Vidi allor Donna di matura etade , 

Ma però di bellezza , e portamento 
Al certo lovrumano; e quello ancora. 

Che fca ftupor’, aveva l’ali al fianco. 

Veduto il mio timor, con dolci accenti. 

Donna , che temi ? difle : a me t’accolla ; 

E i vaghi Figi) mi ripofe in braccio . 

Rutzvanscad. 

Mamaluc , io refpiro. I Figi) miei. 

Quelli non fono già; pofciach’è certo. 

Che giammai non fpofai Donna con l'ali • 

Che ti dille di più? 

•Nutrice. 

Donna, mi dille. 

Quelli , che fon miei Figi; , a te confegno j 
D’Uomo terreno nella China nato, 

E di Stirpe fublime, a me congiunto 
In.-{lretto grado, volli elfer Conforte, 

Perchè non fon tenuta a leggi umane. 

Ma per giufli riguardi 

Donna mortai mi finii, ed ebbi a un parto 

Ce. 
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Gemelli fventurati i Pargoletti . 

Ma non lo taccio : il Matrimonio mio 
Divenne odiofo agli Uomini, e agli Dei.' 

Forza d‘un rio deftin, che a Tuoi cormndi 
I Genj, d’onde nacqui, vuol foggetti. 

Mi leva- per mia pena a i cari Figi; : 

Ma più minaccia a quelli sfortunati 
Per man del loro Genitor la morte . 

Per veder di fottrarli al crudo Fato^ 

Sfuggo il Ciel della China a lor fatale, 

E i cari pegni alla tua fè commetto. . 

Con la cura fedel d’eflì obbligarti 
Puoi con la Primavera , e l’Equinozio 
Tutta, quant’è de’Genj, la Famiglia. 

Abbine cura, e taci: che, fe parli. 

Non men tu , che l’Ancella , 

Penfateci, co’Genj afar’avrete: 

E lafciata pelante Borfà d’Oro, 

Sparve fu l’ali, nè mai più la vidi. 

Rutzvanscad. 

* • : * * * ì • * * » * ; ■ . li* 

c 1 \ * • * ** 

Come? la Primavera, e l’Equinozio, 

La Famiglia de’Genj ? Ah {legni, o Donna; 
Com’ebbe quei Fanciulli il Re Tiranno? 

E come inai creder li fè fuoi Figlj? • 


G 


Nu- 



XCVIII. $• 


Nutrice. 

Li vide il Re, mentr’era un giorno a Caccia 
E molto s’invaghì di lor bellezza. 

Pofcia mandò di notte a me un’Efpreflb, 
Perchè a lui confegnafli i due Bambini . 


Rutzvanscad. 

Ed a qual fin? 

Nutrice. 

Perchè la fteffa Notte 
Due fuoi Figlj di fpafimo eran morti . 

Egli» che amava molto la Conforte, 

Frefca allora del Parto, & indifpofta. 
Temendo, che per duol dell’accidente 
Sollevati dall’utero alla gola 
I vapor matricali , 

Gli toglieflèro a un tempo anco la Moglie , 
La ftefla notte al mal pofe rimedio , 

Col cambiar nella Culla i due Fanciulli, 

E alla fola Nutrice, e a me, obbligate 
Al filenzio, fu noto il cambiamento; 

E per mancanza poi di mafchil prole 
L’accorto Re correr lafciò l’inganno . 


XCIX. 

R U „T Z V A N S C A D . 

Ma come poi nel volto de’Fanciulli 
Alla Madre > e alle Donne della Corte 
Il cambiamento non apparve? 

, N V T R I C E. 

lo certo 

Noi faprei dir : Rato Tari un’incanto ; 
Perchè alle doti di quell’Uom iniquo 
Quella ancor’aggiugneafi : era un Stregone . 
So che chi ricevè da me i Fanciulli,' 

Sotto fembianze umane era uno Spirto. 

,R U T Z V A N S C A D. 

JJefliin Foglio lafciò la Donna alata? 

. ... Nota i c. e. 

Far lo volea, effigi ma,;cambiato 
Penfier, mi diè fuc commillìoni in voce : 
Perchè nelle Tragedie all’ufip antico 
Par non yi fia di Lettere il coftume . 
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M AMA L V C. 

Che fcrupoli ! Una Lettera, ch'io vidi 
Non è gran tempo, al Re Scita Toante 
Ha fcritto pur Strofilo Re Focefe. 

RlJTZVANSCAD. 

Dimmi, in che fafeie eran rivolti i Figlj? 

. „ . . . C?i- . • 1 *• . *. * l 

1 Nutrici.-’ 

Eccone un pezzo , ch’io confervo ancora i 
E quello è il Drappo, dov’erano involti. - 

Rutzvanscad. 

Oimè ! della mia Cafa ecco l’infegna; - -j 
Ecco il giallo color, e i Draghi d’oro. 

Che nella China ufar’altri non puote . 

Nutrice; 

E fe di più volete, quell’ Anello,’ 

Che dallo Spofo il giorno delle Nozze! 

Ebbe in pegno di fè la Donna alata, 

: M* 
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Mi confegnò; poi diffe, che il fuo Nome 
Cominciava per K, per I finìa. 

M A m a l u c. • 

; • • • ; • 

Oh quella sì, ch’è inufitata, e ftranaJ 
Una xicognizion per Alfabeto ! 

Rj,U T ZjV A N S C A D. 

Kerelìani. Che più? da mille prove 
Della feiagura mia gii certo fono . 

Monti, Furie, Nettuno, Giove, Mari, 

Udifte mai più orribile fucceflo? 

Sposò la Madre, uccife il Padre, Edippo; 

Fè il fimil, ma co’Figlj , il nuovo Ulifl'e; 

E il nuovo Rutzvanfcad fvenò la prole; 

E quel, ch’è peggio, e da che Mondo è Mondo 
Non s’è udito mai più, (posò fua Nona, 

Alboazeno. 

Signor, vedete il Re precipitofo 
Come va nella Reggia? Ah lo feguite ! 

M a m a t u c. 

Vado tofto : oh che cafo ! oh che gran cafo ! 

Gii) A l- 
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Alboaze-no. 

Te lo perdoni il Protettor (G) Chinefe, 
Donna, s’ora hai piantata una Carota. 

Nutrice. 

Quanto dilli con prove ho cònferawto . 

Alboazenó. 

Ma una gran cofa, che quei due Bambini 
Crefciuti fieno /opra i quindeci anni. 

Senza faperfi, nè parlarfi mai. 

Che del voftro Tiran non eran Figi). 

Nutrice. 

Ella è così : di più non faprei dirvi . 

S’uno fpirto di notte al Re portolli, 

Efier può, che il Silenzio fia un’incanto; 

Ed elfer può, che come pur’io ho fatto. 
Altri per la paura abbia tacciuto. 

Mifcro, chi il Tiranno difguftava, 

E con Tdttinculuffo a far’aveva. 

Per altro, lui crepato, il tutto ho detto, 

E i Genj, e lor minaccie ho in quel fervizio 


ciii. 

Alboazeno. 


Ma ancor fu qualche cofa v’è il fuo dubbio . 
Nutrice. 


Oh che tedio I Credete , che fia quella 
Una Tragedia da cercarvi dentro 
Le regole dell’Arte ? Or sì , v’attendo . 

Vado al Tempio a ripor dentro la Barra, 
Ed a lavar col pianto i Corpi amati; 

Poi dal Notajo ; e fatto Tellamento , 

Corro a Cafa in un tratto ad ammazzarmi. 

Alboazeno. 

Se il mio Signor fa qualche precipizio, 

E’ impolfibile certo , 

Che mi trattenga d’ammazzarmi anch’io. 


* N 


r » 

•> ^ 
\* 


* \) 


ir 

) 


Coro d'Orbi. 

SEM1CORO. 



Che vi par del Matrimonio , ; 

Che gii fece il noltro Rè ? 

G iiij Tut- 
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Tutto il Coro. ; 

‘ * * ' • * ' • 

Al cofpetto del Demonio 
Simil mai non fu, nè v’è. 

Perchè bello era il Nipote, l 
In Conforte a lui s’unì. 

Senza fpefa della Dote 
La gentil Kereftanì. 

S’ella apparve qual non era 
Giovinetta, e affai più bella, 

Vo penfando, in che maniera 
S’abbia finto ancor (H) Donzella. 

Sifè Cerva per amore , 

Del primier Rutzvanfcadone ; 

E per Rutzvanfcad Junior^ 

J1 Marito fè caprone. 

Semicoro, 

. . ' ì * • ' » « 

Non occorre che difgrazie 
Per dir mal alcun s’inventi. 

Donna fu , che di fue grazie 
Diftinzion fece a i Parenti» • 

Ma ragion di difperarfi . 
t Non ha tanta il noftro Rè. 

Cafo egli è, di cui gloriarli _ .. - , 

Ei dovrebbe per mia fè. ; ... 

Anzi 
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Anzi a i pregi rari , e tanti , 

Onde il grande Eroe s’adoma ; 
Quella aggiunga, e le ne vanti. 
Che a Aio Nono éi fe le Corna . 

. - * . • i ’ 

, / . i ' . • 

Alboa^cno y MamaUc. 

t • ' 

Alboazkno. 

Oimè, Signor, perchè col Re non liete ? : 

M A M A r u c. 

« . ■ . < /. 

Raggiugner noi potei ; eorfe qual Daino ; 

All’intima fua Stanza, c li fi chiule . 

A r B O A ‘Zi 8 N o. _ 

l 

Ch’egli non faccia qualche precipizio ! 

• * a 

. / • . > . . j 

M A M A L b:C. • j .. i 

Alboazeno mio , fai tu che in capo 
Mi fai venir qualche penfier molefto ? 
Poiché al Re fu donato un certo Libro, 
Che fi chiama Poeta: Greci veceres , ■> 
Tutto pieno d’ orribili luccefE. 
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Ei lo Ielle, gli piacque, e molte fece 
Rapprefentar di quelle tetre azioni; . {.' 

Ed ci vi fece applaufo ; ed altri pure , 

Per compiacer al Re, fece io Ikfl’o- 
Ma quel, che peggio, d’iodi in poi l'ho udito 
Molto lodar chi per fotorarfi a i danni 
D’un’avverfo Deilin fi diè la morte . 

• *" ( - « « v • « 

AtBOAZENO. 

• C. V. : .C £ . ■ .T Si. 

Gli tolga il Ciel quello pcnfier dal capo . 

Ma certo avvenne a lui ciò , che par fogno» 

Un figlio trucidar, fpofar fua Nona. 

k-- . v. ' * ; ’ \ ‘ 

M A M A L U C» . i : J \ 

Son di Kereftani quelle prodezze . 

1 A l s o a z. e’n o. 

Ma a dir’il ver, mi fembran tante favole. 

Si fa giovine, e bella a fuo talento; 

E una Genia, quale, cfie^uoldir cofa 
Sovrumana, non fa falvar’i Figlj? 

M A m a l u c. 

Eh taci, caro tu. Non fai che i Gcnj 

Non 
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Non vengon vecchj, e cangianfi a fuo modo? 
Ma del Deftin convien foffiran le leggi, 

E le oflervino più , che non oflerva ..li» 

Il fuo Ceremonial chi vive in Corte . 

Dall’Avo Rutzvanfcad lunge dieci anni 
La fè ftare il Deftin, e fu obbedito: 

E fe cerchi di più, prendi per mano.>. .>■, , 

Le Novelle Perfiane, e farai pago, 

. j :: a ' ^ A . 
AtBOAZENO, 

<• ! • • > ."• .. jl*. J 1 * 

Nulla dico di più* Ma, Ciel, che miro? ; 
Senza Manto , e. Cimiero , in perucchino 
Il Re verfo noi viene, ed una Guardia 
Lo guida a mano»- : \ •*. 

M a m a l v e. r. : 

Oh Ciel i qualche feiagura I 

- Rut^anfiad , t detti . 

» R U T Z V A ;N S C A D. -' — • 

'• c. • - 

Siete qui, Mamaluc, Alboazeno? 
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M A M A L U C. 


Siam qui. Signor 

Rutzvanscad. 


Sentite , 

Or che mi fon privato 
Della luce degli occhi, io lento al core 
Qualche refpiro ; anzi un follievo tale 
Qual, fe la Cioccolata avelli prefa, 

O in prcziofo liquor fatta una Zuppa . 


* 1 : 

'« */ 


'’SJr’" 


M A M A L V C. 

Ah mio Signor ! perchè sì gran trafporto? 
Rutzvanscad. 


Sembrano pazzi Edippo, e il nuovo Uliffe, 
Che fi fono acciecati ; e pure è falfo . 
Neflun meglio di me fa a’difgraziati 
Quanto follievo fia cavarli gli occhi. 

Non fi vede così quel Ciel maligno. 

Quelle Stelle sì avverfe , e que’tant’altri 
Oggetti tormentofi di dolore . 


Mi- 
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M A M A L V C. 


Ah mio Signore ! in sì infelice flato 
D'un gran dolor certo mi Cete oggetto ; 

Ma dite : come mai , fenz’alcun fegno 
Di ceriti, voi divenifte cicco? 

Rutzvanscad. 

Ncll’infbcato argento 

Fiffai le luci , e dal riflefTo afeiutto 

Se l’umor’acqueo, onde vefligio alcuno 

Di ecciti non v’è, ma più non vedo. 

■■ M A M A 1 U C. 

-t 

Manco mal fu che non vi venne in mente 
Delle fìbbie da Scarpa , oppur del cinto 
D’immergervi le punte in mezzo agli occhi ? 

Come appunto fè Edippo , e nientemeno 
Inferior’efler volle Uhfle il Giovine. 

Così quel gran dolor voi non fentite , 

E non fate flettacelo sì orrendo. 

Rutzvanscad. 

i . t 

Ah mio^do , che dici ? Anzi per quello 

Ve* 
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Vedi, fe fono in odio a’Sommi Dei: 

Mi tolfero il giudizio, acciò perdefli 
Il piacer d’acciecarmi more tragico . 

Certo il Deftin s’è fatto a me nemico ; 

Ma faprò ben deridere i fuoi sdegni , 

E ’l mortificherò, fin ch’ei ne frema 
Di vergogna, e dolor. 

1 M a m a l v cl- 
eome farete 

Queft’ingiuria al Deftin? 

-Rutzvanscad. 

.j ; Con ammazzarmi. 

Guidami, Mamaluc, alle mie Stanze. 

.IMamaluc. 

Alle Stanze, Signor, pronto vi fervo ; 

Ma non perchè v’abbiate a tor la vita. 

Rotzvanscad. 

No, mio fido, così viver non voglio . 

Vo’ riunirmi a i fventurati Figlj, 

Ma 
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Ma non vo’ viver più; perchè non pollò 
Refiftere al roffor, quando mi penfo. 

Che legger fi dovrà per tutto il Mondo 
Scritto fu le Gazzette della China, 

Che il gran Re Rutzvanfcad fposò Tua Nona. 

Alboazeno, Adamaluc . 

Alboazeno. 

Dieci anni camminai per mari, e monti, 

E quando al fin credea della fatica 
Aver follievo, e premio, ahi che fciagure 
Qui di trovar m’è forza; 

E in quanti mali il mio Signor’involto I 
Miferabile Regno della China! 

Che dirà, quando veda il fuo Sovrano 
Ritornar cieco, a man condotto, e forfè 
A rifchio va, ch'ei più non vi ritorni! 

O maladetta fia 

Colle Tragedie fue la nuova Zembla! 

M A M A L V Ci 


Ah caro Alboazeno ! Siam perduti. 


4$ CXIV. 

Alboazeno^ 

Ah Signor ! Eh che sì che il Re l’ha fatta! 

M A M a l u c. 

* . ® 

Torto di bianco fchietto ite a veftirvi, 
Chinefi tutti Rutzvanfcad è morto. 


j 

1 


, Alb'OAZENÒ. 

O mio caro, e buon Re, certo ei s’uccife; ». 

Ma come, voi Signor, noi trattcneftc ? 

* ! 

M sA M A L U Co 

\ 

Ei non s’uccife gii : mera fortito 
Anzi levargli quel penfier di capo . 

Nell’aperta Ringhiera 

Mentre paffando a cafo io procurava 

Di porre in calma il fiero fuo dolore , 

Dall’alto delle Stanze, ove guardata 
E’ Culicutidonia, un dardo venne. 

Che di fua man vibrò la fiera Donna, 

Con colpo tanto certo, che al Regnante 
Da un canto all’altro trapafsò la gola; 

E immediate morto a terra cadde . 

Al- 
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Alboazeno. 

• i • 

O maladetta, fcellerata Donna! 

Chiamiam tutti i Chineli a trucidarla . 

t 

M A M A L U C. 

Eh si : grida dall’alto , e tutta all’armi 

Richiama, e alla primiera 

Sua ferocia natia la nuova Zembla . 

Tutto il Popolo armato 

Di ciò, che il cafo in man gli porfc, è accorf<? 
Della beltial Regina alla difefa . 

Non oftante il doloj, che quali tratto 
M’ha fuori di me Hello , è forza , ch’io 
Qui refti a trattener’in quella Piazza 
Le nollre Genti alla difefa pronte , 

Se quella Plebe nuove cofe tenta . 

Tu vanne alla Ringhiera. 

Della tua fè per ultimo efercizio 
Ufa alfiltenza all’infelice corpo . 

Alboazeno. 

Vado : il caro , ed ellinto mio Signore 
Seguiterò $ fervir, con ammazzarmi . 

H ij Cu- 


CXVI. # 

Culìcutidonia , AboulcajJem , Mamaluc - 

CULICUTIDONI 4* 

D’Aovrum Arafchid rampollo indegno 
Cadérti pur; fon vendicati i Figli , 

£ il buon Marito , a’quali 

Toglierti e Regno, e Vita; e già fon paghi 

(Giacché il Ciel mel vietò nel Padre ingiufto) 

In te, Tiran , che la forgente averti 
Da quel barbaro fangue, i sdegni miei. 

Cugino, altro che Mcrope fon’io. 

Che Didon, che Semirami, e Tomiri. 

■ Aboulcassem. 

Siete la maggior Donna, che vi lì a 
Fra quante furo mai Donne del Mondo, 

D’ogni maggior’applaufo meretrice. 

Culìcutidonia. 

T’accorta, Mamaluc : un’uom dabbene 
So che tu fei ; perciò quella Clemenza 
Fia che a riguardo tuo quelli Chincfi 
Ricevano da me, qual tu non fperi. 

So 
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So che fenza interefle, e ambizione 
Sempre piegaro al bene i tuoi configli ; 
Ma fopratutto fo con quanta forza 
Preflo Arafchid il barbaro Marito 
Dalla nera calunnia difendefii 
L’innocente Regina Quetlavacca . 

M A m a l u c. 

Mifera innocentiflima Regina! 

Se in quello dì vivelfi ; ah che direfti * 

Nel rimirar trafitto 

Da mano femminil l’invitto Figlio ? 

Culicutidonia. 

Che dici, Mamaluc? Scuopri l’arcano : 
Chi fon di Rutzvanfcad i Genitori? 

Mamaluc. 

Figlio el fu d’ Arafchid, e Quetlavacca, 
Prole del gran Signor delle Molucche, 
Ripudiata , e tradita per inganno 
Del falfo Mandarino Quantumcumque . 


cxvm. 


CULICUTIDONIA. 

Non fu efpofto alle Fiere, quali fofle 
Adulterai di Quetlavacca il Figlio ? 

M A m a i u c. 

Sì, ma tre giorni dopo un Bonzio venne 
Da parti affai remote, uotn caro a 1 Dei, 

Che lcoprì ad Arafchid l’iniqua trama . 

Fu fubito impiccato limpoftore, 

E ricercoffi del Bambin , che intanto 
Da bianca Cerva fi nutria col Latte, 

Qual ne diede l’Uom Sacro il contraflegno : 

E quelli è il mio Signor da voi trafitto. 

Si cercò della Madre, ma quel Scoglio, > 

Ove fu abbandonata, aveano Tacque t 

Tutto coperto, onde finì fua Vita 
Fra vortici fpumofi, 

Efca de’Pefci l’innocente Donna. 

Pafsò quindi Arafchid a nuove nozze 
Sei volte, e fci : però da tante Mogli 
Non puote aver giammai fecondo il Letto . 

CULICUTID^NZÀ. 

Ah non più, Mamaluc. A te obbligata 

Quet- 


Digitized by Google 




$- CXIX. $• 

Quetlavacca fon’io ; 

Forte piaciuto al Ciel da’flutti ertinta. 

' Del Re nuovo Zemblano ivi pattando 
Mi raccolfe una Nave, ed al Regnante 
Offerta in don, celai miei trilli cali. 

Giapponefe mi finii, e in quel cambiai 
Di Culicutidonia il Nome mio . 

Qui divenni Regina, Moglie, e Madre; 

Ma a qual dcllin crudel, voi lo vedete: 

Muezim, e Calaf per me fon morti; 

E Rutzvanfcad mio caro Figlio uccifi. 

Cugin , i fentite . U primo di , ch’io nacqui . . . 

1 * » . . 
Aboulcassem. 

Eh mia -cara Cugina J 

Culicutidonia. 

JL W . w 

No, fermare. 

Nè, interrompete al mio dolore il. corfo . 

Voglio farvi fentir, che in ogni erad: , 

E fin della mia vita in ogni giorno ; 

Ma che ? in ogn’ora : peggio , 

In tutti li momenti ebbi fventure : 

Da Fanciulla, da Vergine, e da Spola, 

Da Parto, poi da Vedova; non dico 
Quanto furono a me le Stelle awerfe! 

• * H i ijj AboBL- 


\ 
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ABOULCASSEM, 

E tanta roba recitar volete? 

CULICUTIDONIA. 

In un Tragico calo di tal forra 
Volete, che qual meco voi facefte; 

Scufatc , incivilmente , e fenz’amore 
Sbrighi la mia feiagura in due parole ? 

E’ una Tragedia triplice : onde è giudo « 

Che del mio duol sì lungo da lo sfogo. 

Che il fimile non abbia 

Tragedia alcuna o Greca, o Italiana; 

Perciò vo’comincia* dal dì, che nacqui. : 

Aboulcassem, 

Gran Tragedie ! Di ben fe arriva un lampo, 

Si sbriga in due parole; e fe fi tratta 
Di parlare del mal, non badan ore. 

Cdlicutidonia.' 

Ma fentite, fentite: 

Non comincian da me le mie feiagure. 

L’erediti deU’infelice Madre.... 

A b o u v 
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Aboulcassem. 

Eh sì dell’Ava! 

CULICUTIDONIA. . 

E qui. pur mi fchernite. 
Quali lenza ragion folle il mio duolo? 

E quella pure è una difgrazia. Paggio, 

Vanne alle Stanze mie , prendi quel Libro 
Sul Tavolin’al Letto mio vicino » 

Qui lo porta. E’ la Merope Italiana. 
Vedrete ld s’io mento, e fe con forza 
Piagneano i Figli lor le Madri Greche . 

Per accrefcer’oggetti al fuo dolore , 

Vedrete richiamare alla mcnjoria 
Sino del Figlio i puerili giuochi, 

Ch’eflec doYcano il Trottolo, e il Pandolo . 

Aboulcassem. 

Qui ciafcuno s’unì j»er compatirvi : 

Ma per tedio di recita sì lunga 
Temo, che dalla piazza ogn’un fi levi, 

E che reftiate a difputar qui fola . 


$- CXXII. $• 


Cl/LICUTIDONIA. 

Vadano. Se fi ferma, e’1 farà certo, 

TJn fol, che fi diletti di Tragedie, 

Quello mi balla; altra pietà non curo. 

, A B O U. ICASSEM. 

Oh venite a dolervi entro la Reggia . 

CUIICUTJDONIA. 

Se alcun volelTc regiftrar gli sfoghi. 

Del mio duol, non faprà quel, ch’abbia detto . 

Aeoulcassbm. 

Son -pronto a regi tirarli; e , fe volete. 

Di tutti quelli fatti 

Io troverò chi formi una Tragedia. 

CULICUTIDONIA. 

E daralliàllc ftampe? ; 

j Aboui 
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Aboulcassbm. 

A me lafciate 
Quefto penfier. 

• ' - 1 "• 

ClJLICUTIDONIA. 

E fe all’autor fpiacefle. 

. ■; i > • • - 4 . 

Aboulcassem. 

Si ftamperà, dica che vuol l’autore» 

Tal licenza Poetica fi fpaccia 
Con Jibertà dove lo sò ben io. 

C u r i c V T i o o n i a. 

Oh adeflo sì vedo che voi mi amate , 

Qual deve un buon Cugin. Perchè compiuti 
Sia la Tragedia, io vado ad ammazzarmi, 

E lafcjo voi Signor di quefto Regno, 

Come al Marito mio maggior Congiunto; 
Ma il teforo più bello, e più gradito. 

Ch’ebbi in mia vita, in voftra n^n-affido. 
Che ben ne meritate cflèr’erede : 

Le Tragedie di Euripide finarrite , ' , _ 


$ CXXIV. $ 

Ch’altri non vide mai, che qualch’Uom dotto 
Ricuperar vorrebbe a pefo d’oro , 

Stampate anticamente 

In tartaro latin, fono in mia mano^ 

Cufloditele : fìen di voftra Cafa 
Fideicommiffo , e nobil ornamento. 

uiboulcajfem , Adamaluc . 

Aeoulcassem. 

Oh maladette fìen quelle miniere 
Di ree carnifìcine, e mali augurj, 

C’han refi familiari i loro errori 
Dell’Aufonia, e dell'Adria al dolce genio . 

• M A M a l u c. 

Mentre voi maledite le Tragedie, 

La Regina fa qualche precipizio . 

Accorrete, Signor, che non s’uccida . 

Ditele ancor, che i due Giovani eftinti , 

Muezim, e Calaf, non fon fuoi Figli. 

Aeoulcassem. 

Taci, ch’alcun non fenta, c gliel rapporti. 

PO'i 
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Poveri noi ! fe fa , che fuoi Nepoti 
Son quelli, e Figli Tuoi fon morti in Cunai 
Torna da capo, e più non la fìnifce. 

Vado intanto a veder, fe l’ha finita 
Con l’ammazzarfi, onde mi reftì il Regno . 

parte. 


Mamaluc. 

Il Regno a te del mio Signor conquida? 
Non, finché Mamaluc ha l’armi in mano, 
All’Impero Chinefe egli è foggetto; 

E fard di colui, fu cui il decreto 
Caderd de’dotjdilfimi (/) Colai. 

Nella mia man ho le Fortezze, e l’Armij 
Ed a chi s’opporrà, faprò far tetta. 

*% 7 .‘ . \ 

Aboulcassem, che sopravviene» 

TV; • . r - V- 

- j tl 

In quefto punto la Regina è morta , 

Ed a tempo arrivai. 

Onde qual fu, poflo narrarvi il fatto. 

Mamaluc. 


Come fuccefle mai? 


S .. 
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AB.OULCA5. SEM. 

t Voi ben fapete 

Che nelle Regie Stanze 
Un largo, e profondiflimo Condotto, 

Di fina Porcellana adorno tutto. 

Sotto di cui rapido corre il Fiume; 

Fe fabbricare il Re Tettinculuffo, 

Per ivi fcaricare con grandezza 
Tutu la puzzolente Macftade 
De’Regj Serenilfimi efcrementi ; 

Li v con rapido falto , 

Nel punto che arrivai , deporti i Cerchi , 
Precipitò la misera Regina; 

Ed a queft’ora del rapido Fiume 
Negli Archi fotterranei ella è già morta. 

» . ■ • • ' . . .. . . 

M A M A L U C. 

i.. i » \ .or _ 

Di Culicutidonia degna morte! 

» . L . . I 

Aboulcassem. 

• ^ • .. . 

In tanto ìq Re, e Signor di quefto Regno , 
Popoli, e Grandi all’obcdienza chiamo. 


* 


i 
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MaMALUC. 

Fermate un poco : Re farete allora. 

Che della China lo diri il Senato, 

Di cui foftento, morto il Re, le veci, 

£ dove in breve fpedirò un’efpreflo . 

Aboulcassem. 

E di China , e d’Efpreflì , e di Senato 
Non vo’faper. Al morto Re Congiunto 
Son più degli altri , ed a me tocca il Regno. 

Mamaluc» 

Sì, quando il Re Chinefe 

Non l'aveffe acquiftato in giufta guerra . 

. .1 

Aboulcassem. 

Il Re Chinefe Rutzvanfcad è morto. 

Mamaluc. 

Ma l’Impero Chinefe è ancora vivo; 

E voi come ribelle, ad un bifogno 
Sovra un Palco la tetta lafcierete, 

A B O U L- 

% 


/ 
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Aboulcassem. 

Ah temerario ! A me così fi parla? 

M A M a l u c. 

Io con l’autorità del mio Senato 
Così favello. . 

Aboulcassem. 

Ed io con tutto quello 
Popol’a me fedel nuovo Zemblano, 

Che vo’regnar, con libertà rifpondo. 

M A M A l u c. 

Ed io con le Milizie della China 
Vi manderò a Pekin con Guardie, e ferri. 

Aboulcassem. 

N ol pollo più foffrir : Popoli, all’armi. 
M A m a l u c. 

Queft’è fuperchieria. Nel Campo Marzio 

I 


* 
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Lafciate ch’io raccolga i miei Soldati j 
E voi col voftro Popolo venite ; 

E allora poi potrem vederla bella. 

Giacché non può fchivarfi un fatto d’Armi, 

Aboulcassem. 

Accetto la disfida, e al Campo Marzio 
Con una Catapulta in man t’afpetto. 

M A M A L U C. !■- 

Non perdo tempo. A noi* Soldati. Andiamo; 



\ 
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Rimali a la Scena vuota , quando l'Udienza faccia molto 
rumore , chiamando fuori gli littori, e battendo , efca 
il Suggeritore con la Carta in mano, e col Cerino ; poi 
dica i fedenti verfi: 

i 

Uditori, m’accorgo, che afpettate. 

Che nuova della pugna alcun vi porti; 

Ma l’afpettate in van : Son tutti morti. 


Fine della Tragedia. 


REGI 


rn.vro 



V 


AJ 
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Annotazioni corrirpondenti alle lettere regnate 
nella prefente Tragedia . 

A Monti altiffimi, ed orridi della. China. 

B SuppUcef. Trag. Euripid. 

C Zurip. Tbamffa . 

D Sacerdoti Chinefi, e Tartari . 

d Statua rappresentante il buflo d’m Gobbo , pojla olii 
Tortici di Rialto . 

E £’ il Sommo Sacerdote venerato da'Tartari , e nella 
China, dappoi che la Cafa de Tartari ne divenne 
Tadrona: rifiede in Barantola, e vien da’fuoi Sa- 
cerdoti pubblicato immortale . Khirkerii . China 
illuft. 

F I Lame Sacerdoti Tartari vendono a caro pre^o , co- 
me Sacra , e / aiutare , in bottoncini d'oro , l’ Ori- 
na del Lama Lamarum . Ex Khirkerio . 

G Idolo de’Chineft , chiamato Troteftor Sinicus . Leg: 
Bats 

H Rovelle Terftane. 

I Senatori della China. 

IN VENEZIA, 

Pubblicato il dì Maggio 1737- 
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Libri Stampati da Giufeppe Bettinelli Librajo in 
Merceria all’Infegna del Secolo delle 
Lettere in Venezia. 

Atta. Santtorum Ordini s Santti Beneditti , auttore I{. V’ 
jo : Mabillon fot. voi. 9. ne fono ufciti finora tomi 
5. e lì paga dagli aflocciati L. 24. per tomo in car- 
ta grande , e compita la Società si pagherà L. 36,. 
in carta piccola colla per ora tutto. L. 21^. 

Collegium Vniverfi Juris Canonici autt. Lodovico Eugel , 
cum Manuale Tarocborum fol. voi. 2. L. n. 

Hifleria Terfecutionis Vandalica S. Vittorie Vitenfi Epi- 
feopi. Opera & fìudio D.Theodorici Euinart 4. L.7. 

Hifloria Bfipublica & Imperli Hpmanorum ab Urbe con- 
dita ai ann. urbis 722. C. Tjfeupoort 8. voi. 2. 
fig. 8. 

Chriftophori Cellarii Ortograpbia Latina ex Vetufiis mo- 
numenti: t hoc eft nummis &c. 8. L. : 1 5. 

Quareftmale del T- Car l° della fiue della Compagnia di 

^ Gesù tradotto dal Francefe 4. L. 5. 

Vita di S. Tietro Orfeolo Doge di Venera , dell'Abate 
Grandi s Monaco Camaldolenfe 4. fig. L. 3* 

Opere Drammatiche del Sig. Abate Tietro Metaflafio Toe- 
ta Ce fareo in 4. volumi 4. L. 88. 

Il tomo quarto feparato. L. 8. 

Opere Drammatiche del Sig. Abate Tietro MetaflafioToe- 
ta Cefareo in 12. voi. 3. L.7. 

Ciro fiiconofciuto Dramma del fudetto in 4. fepara- 
to . L. 1. : io» 

Achille in Sciro Dramma del fudetto in 4. fepara- 
to . L. 1. ; io. 

Bet- 
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Bettulia Liberata azzione [aera del fudetto 4. / 'epara- 
ta . L.i< 

Cioas I{e dì Giuda anione /aera del fudetto 4. [epara- 
ta. 

Tre Fefìe Teatrali del fudetto in 4. feparato. L. *. 

Me^z* di afficurare la Jua falute e difporjì ad una f anta 
' morte , che ferve di norma anche a quelli che ajjìflono 
a moribondi, 8 . voi. 2. tradotti dal Franceje. L. 3. 

zittir amento Spirituale per òtto giorni coll’efamc di co- 


feien^a 8. voi. 2. ' L. 3. 

La Bogocceide Sonetti in Lingua Veneziana dal Sig. San- 
to Bagoli in iz. L. : 1 5 • 

Il Teatro dell' dimore e della Fortuna di Madamigella Bar- 
bier 12. L. 1. 

Jfpvellr Storiche ed Mmorofe 12. L. 1. : S* 

Il Autzyanfcad Tragedia 8 . fig. L. 6 . 

Detta in carta Turchina con {{ami cinabrio 8 . L. 8 . 


Sotto Tòrchio. 

Mabillon Traifationcs & Differtationes fol. 

Hjcitpoort Rjtuum Bfimanorum explicatio in 12. cumadi- 
tionibus. * i' L. I. : io. 

Metaftafio opere tomo quarto in 1». L. 2. 
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